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TlPOOAAFlA DI FlETnO COLAJANTII 
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ffcBc immorlalts redden sola potest. 



Oweo: In monosli elh, et polii: 
■ «pigr: 10. 



L'AUTORE 



» Lunga è la serie (dice l'avvocato Ortola- 
3) ni ) degl' uomini illustri che ha prodotto la cit- 
» tà di Trapani, » (1) Nella prefazione detlica- 
toria di quesl' opera mi protestai che tanta eniiii 
abmdat dignonim Drepanensium uberlas , ut bre- 
vitate jioliìis, quam Longinguìtalc nohts peccasse vt- 
detur. (2) Il corso di queste biografie ce lo ha di- 
mostrato abbastanza. Per Don diiTondermi di mol- 
lo troncai ì troppo lunghi dettagli, e son tutta- 
via costretto a ristringere ancor quelli che vada 
adesso ad esibire. 

Comprenderò in quest' ultimo volume gli scrit- 
tori soltanto. Conosco però bene che si compe- 
te a tanti altri di avere un posto nel ruolo di 
questi ricordi. In materia infatti di belle arti, e 
singolarmente Della scultura, sì ingrandì, che ia 
minuti lavori, ha Trapani decorato il nome Sici' 
]iano presso le straniere nazioni co' suoi tanto ce- 
lebri professori. Tuttoccbè di molti io non ne a- 
T9SSÌ sleso le proprie vite, ne ho dato però ia 
varie note un indizio pasiaggiero bensì, jua capa- 
ce ad anoanziare il loro merito. Manifestai per 
altro neir anzidetta prefazione, che quanto si sa- 
rebbe da me lasciato nel silenzio, verrebbe indi 
supplito ab aUtro ^rwstanttan kistorko. (3) 
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Contiene iatanto questo quarto volume una spe- 
cie (li biblioteca di autori Trapanesi da me altro- 
ve non menzionati. DI questi scrittori medesimi ne 
farò un rapporto assai conciso, e quasi per co- 
me ce lo hanno esibito gli storici, le croniche , 
le carte, i monumenti. Di tanti Tra questi stessi 
nostri autori non ne ho voluto rinnovare una bio- 
grafica memoria, sebene si fossero quasi tutti il- 
lastrati colle stampe, e molli de' quali vennero lo- 
dati dai Siciliam lessicografi. Quindi non darò le 
vile di Gaspare Ferro, di Berardo XVII. Ferro 
di Fabrizio Nobile, di Paolo Giordano, di Simo- 
ne Saliba,' di SebasUano Spinola, "di Cristofaro da 
Trapani, di Gmaa Battista Crìstodoro, di Pao- 
lo da S. Filippo, di Giulio di Simone , di Vito 
Valentino, di Andrea Daidone, di Tommaso No- 
vara, di Domenico Guarrasi, di . Nicolò Gnarrasi, 
di Giovan 'Battista Delfino, di Ambrogio da -Tra- 
pani, di Bernardo del Medico, di Antonino Fep- 
rerl. Resto io pago soltanto di averli quivi ac- 
cennato, per render loro quella parte d' onore che 
potrebbe appartenerli, e per dimostrare al tem- 
po stesso, che i Trapanesi non abbiano desistito 
giammai di coltivare le lettere. Facendo ro ri- 
splendere altresì fra noi, e fra i posteri le virti^ 
di quegli estinti nuli nei nostro comune paese , 
par che veughiamo richiiimati in certo modo a 
parte della loro gloria. Mi sono augurato per al- 
tro di rendere ì viventi, mercè le loro fatiche, o- 



fiorale, assidue, e magnanime, gli emuli di quei 
che pii non sono, dicendogli aperliimente però 

Ci)n Orazio; . Ut sibi quiris 

Sperei idem; sudet miiltum (l) 

Quando Qaalmeate non giungessi colle deboli 
mie forze ad ottenerlo, mi si avrà a grado del 
desiderio che reggea col dolce suo freno la mìa 
ragione. Spero infine , che le mie omissioni , i 
miei equivoci, gli angusti confini del mio talento, 
mi otterranno la cortese indulgenza del pubblico. 

Congedandomi intanto da quegV illustri difonli 
de* quali ho sin ora favellalo, chiuderò il mio 
biograGco lavoro con questi versi delP autore del- 
la Condotta delle Guardie Svissere nella giorna- 
ta dei io, agosto 1792. 

» Or questo abbandonò pelio. agitalo 
» L'estro, nè piii lo storico suo fiato 
» Spirami un Dio- 

M Già col mìo lagrimar si spegne il canto; 
>i Or cingo al petto il ramoscel del pianto; 

» Sant' ombre addìo. 



(1) Dixion: gcogr: stai; bìom: di Sicilia, pag. SS2. 

(2J T: 1. pag. lì. 

m Ivi. pag. 15. 

[*) De arie poel; verr ilWt 



STORICO 



Di questo sconosciuto autore si &à soltanto di esse- 
te «lato coevo di S. Alberto desìi Ahbati, e di arer- 
DB scritto la TÌla. Il suo lavoro fu vergalo ncll' epoca 
stessa, o poco dopo alraeDo di quella di un' altro a- 
noDÌmo carmelitano, estensure della vita tlel mcdcsiiNa 
Santo, che si conserva nella biblioteca A'alicaiia. fi) 

Si osserva intanlo che lo storico Trapanese, in quei 
frammenti che oe ne restano, (avendo mancato il di 
pì& sotto alla falce del tempo) corrisponda perfetta- 
mente ne' suoi rapporti con L'autore del Varcano. (2) 
Egli h inlanto int'allibile , che tutti quasi ì dieciotto 



(1) 11 canobita CRrmelilano lo vetgb • cnalleri lonsoliirdi. tnb lan- 
gamcDii ^etia storica fatica cddm bd iglio dalla oh pUoroa , Bm 
■ lAe trovò nn ulto nel ctlabrt numlaiero di UOBta Cuuid. Fervamifl 
pascla nalU biblioiaca Tatitana, ot'cilHe al pmenia al munnoSSlS. 
folio 13. lattati T. T«)darlco dalla AcqOB na neò ima copia mII'AIc- 
BHgna. Nalla biblioteca comaiule di Tnpani ae ne conserva un'altra, 
cbe ai aatratia dal Vaticano. K gnuto atorico raannaMBlo ÌDiaDlo,cha 
si cnitodiicE in Boma ne hin fìllio ricordania 11 Veniimiglla , ( apol: 
dallo Spagnnoli, pag. XI. ) il P. Daniele della V. M. ( Specol. Carmal. 
par. n. ) il Laiang. (Annal: Camnlil: T: IV. ] il Mongilorc (BibhSle: 
T: i. pag. 39. ] l'ab: Ladiocat, ( DI2I0D; Sion T: 1, pag. IIC. ) La 
Storia in compendio [ T; II. pag. IB. ) Buiaio, ( Diis; eu la patria di 
S: iJberto, ) ed altri molti ancora. 

(3) Egli i bea na aneddoto Eingolorc, rbo la Bibliotcea Carmelitiaa 
(T: 1. pag. 20. ) eoi piti improilcule anaeroElEmo < voglia allribulre 
qnel manoscritto a Gioiaa Balliata di Calaneo, cannelileno Tcnelo, cba 
Tisse ael secolo dccimoieilo. Tulli gli aiiloii slleslana dì tsseie un tal 
lavoro dell' epoca di S. Alberto. Egli A altresì iafallrbile di aver dea- 
so esistito in Boma asMi prima dal secolo detlmotcsto. Quindi viene 
questo storico monaaieiUa a corroborare via meglio i Tlcordi del nostro 
anonimo Tnpanafe. 



ECriUori della vita di quell'eroe carnieliCandj abbiand 
Itltìnto da questi due fonti le più sincinnc nialcrìc del- 
le loro istorie. Uoicodo noi quindi lispeLtaie cujiic i 
più reritieri quei così vetusti tiatlnli, r:ic<:olli dai coo- 
tem^oranei <lt Alberto, e forse uocora da' suoi tesli- 
moiij ooulari, dir J)(»tiamo con Tertulliano: Id est ve- 
rùm quoieum^m pritmxm; id eal aduherum quodtìmt- 
que posterìut; viritae eit prior mèiidacio; .tncndaèium 
ctt corriqtio veritalis. (3) 



(S) CtiUn Ptmim, 



Nrl isso, vedeano Ja hice in Tràpàni Ire volunH 
tn oltavo liei Catialien BemàrM xxfi. ài Fmmmo tut- 
te biografìe dei distinti Trapaneii. Il Ferro , amantt 
delte Irllere, pazienU e geaeroao, raccolse con fatiga c 
dispendio ^aaiitó potea notìzie e doeumenti, frugando 
gU Jfchioj pubèlici e privati, e facendo estgmre ricer- 
die ndle più lontane Biblioteche. Ne' minore fa la li- 
heral^tà di itti, eUorchi pensò dare alle stampe il tuo 
lavoro f non risparmiando tpesa per raggiungere il mag- 
gior lutto tìpegr'opcOf che permttteano le condizioni del 
patte. 

Amante della Patria e dei concittadini il Ferro non 
rtgìttrb solo i nomi di quei sommi, che ptr impotian- 
za d* ingegno e di opere ti meritarono altamente V u- 
nioeriale ammirazione, ma quasi tembrandogli poca Id 
gloria di Trapani se si fosse limitato a trattare di 
jÌbjte, MicaetÀyGBLO Fjkbbllj, del Monded, Cni- 

sri, XlMBKMS , BiCCIO , ScBDJlfIGllO , CàRHECÀ £9 

Erkjitte, e di molti altri al pari valenti, volle occu- 
parti di alcuni minori vernini , e precisamente di tuoi 
contemporanei, verso i ^ueli senliati legato per amci- 
sia e rispetto^ e segnalali più per ^alità di cum e 



per esemplarità di coslumi, che per doli non ordinarie 
d mtellelto, S'ccfiè quei tre volumi co.itcngano le noti- 
zie non meno che di ottantasei Trnpanesi, Nonostante 
l'opera è tenuta in pregio per l'esattezza delU notizie 
ttoriche e per la diligenza con cui furon raccolte ; ed 
invero se ogni città della Sicilia vantasse un scrittore 
come il Ferro, si avrebbero clementi completi per la 
storia universale degli uomini Illustri Siciliani, e tante 
gloriosa memorie non onderebbero -smarrite a discapilo 
di questa classica terra. 

Un quarto ed ultitno volarne aoea già compiuto il 
ferro, ed in esso notatia le vite di altri srltantanpve 
Trapamsit aggiungendovi ancora imi completo indice al- 
pAetico delle Biografie di tutta V opera, ma colpito da 
morte nel i836 ; il volume, scritto lutto dì sua mano, 
giacca depositato nella FardelUaaa Comunale. 

V InjBTiBBUTS BjitarfE di EiaiLiri , che nulla 
trascura di quanto ò onore della Provincia , che con 
senno ed affetto amministra, intese il desiderio che ti 
daise alle stampe il quarta volume, drl Ferro , anche 
perchè, completata r opera, meglio sei rissc agi' uomini 
di lettere, che attendono in Palermo a riunire in un co- 
dice le memorie degV illustri Siciliani — La nobiltà del 
pensiero darà gloria permanente all' allo Funzionario , 
che, nello acquistare un titolo dt benemerenza nella Be- 
puiblica letteraria, ha voluta ricordare alla gioventù 
ehe solo per le vie delle scienze , delle Utttre e delle 
arti si raggiunge il sentiero dcW immortalità — X' uti- 
le divisamento fu secondato dal nobile sentire del Cu- 



valicre Gtorjyirt Burbio GjzzBKd nipote ài^il' Àuto- 
re, il quale volle che la stampa aves<!e trago tutta a 
lue tpese. il progresso dell' urte Tipografica in Trii- 
vani avrehée vermesso che il vo'ume fosse di mii/Hori 
caratteri e forme, di come t-i-de la luce, ma fi è sti- 
mato miglior consiglio seguire^ per quanto fu possibile, 
i tipi e il formato dei tre primi volumi, le di cui co- 
pie divenute rare, é da sperarsi che, gelosi dtlle lodi 
(ti cai si lon rai meritevoli il Baroxe di Rigilifi , 
ed il CdrÀLinBE Bumbio, gli altri parenti del Ferrf, 
eredi della ttia gloria lelterarfa e delle tue davlxie, vo- 
leiitro prender la oura della riitampa, onde cosi , a 
riguardo di una delle più importanti Ciltà della 5rót- 
lia, contentarti le ricerche degli amatori delle patrie 
tote. 

Trapani li 6. Settentin 1850. . 
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POETA 



Appena scuolÈ la Sicilia il giogo degli Arabi, cor- 
se ella al suo incivilimento. La dccadcnra dei Sara- 
ceoi, e il termine del loro dominio, preparò a que- 
8t' ìsola il BDO alalo florido, TÌvido, e giovane. Fed^ 
rico Io Stcto asceso sul solio di Rogiero, nel cenlre 
stesso delle guerre, e menlrc dccìdeTa col suo brac- 
cio la sorte di lanli popoli , gloiiavasL <!i essere il 
protctlore delle lettere, ed era ei^li ilesso scicuiialo. 
Sotto di luì la poesia rimata ebbe il suo nascimento 
in Sicilia, e sotto di lui ai comìociò e scrivere eoa 
pìii di freqoema nella lingua volgare- 

È noto a cbiccbesia che Giulio d'Alcamo col can- 
tare i versi migliori per una lingua imperfetta, abbia 
venule a dilabre la fa.na del ntme Siciliano. Giaco- 
mo da Lentini, Guido delle Crionne, Ingliilfiedi, Rai- 
neri, Mazzeo, Ruggeronc, Stefano, Tommaso, verseg- 
giaroa tatti nel nostro idioma, e con prospero succes- 
so. Sni cadere del secolo decimoterzo comparre una 
donna, amica di Dante Majano, voglio dire la famosa 
Nina Slciliaoa, celebre per bellezza, per morale', c 
per non aversi voluto consolare del suo celibato, (giu- 
sta il Crescimbeni ) col darsi all'amore di uno, clic 
non fosse poeta. (1) Qnesta donna cominciò a dare ai 
suoi versi lo preiogative d' una certa miglior chiqrez- 



(1) Sion della t«Ie: pocs: Ti lU. H: IXS.IÌ. pag. 84. 

2 
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za, orbine, c lìndura. Prima iì loro erasi balbellalo 
biirbAricanienlc, in un latino scaniìinaro, c Germanico. 

Trapani non fu larda a produrre nelle sue muia il 
nascimcnio delle poeliclie bellezze. Egli è wro clic 
la deiìctci\za dell'arte tipografìea reuduva i libri as- 
sai rari, gli autori poco lelli, e meno ancora sottopo- 
Bti alla critica. Ogni scribeote imponeva allora al pub- 
blico con maggior impunìtìi: ma pochi di quei lavori 
TÌveano sino ai secoli avvenire. E chi potrà mai sa- 
pere di quanti dei loro scritti non ci abbia privato 
il tempo distruggitore 7 Molti letterali per altro o- 
vendo dovuto conceiilrare lutla la loro atienKione alle 
continuo guerre che vessavano la Sicilia; altri ai pro- 
prj nego/j; ed alcuni finalmente a dovere tener cela- 
te o per modestia, o per altre cagioni le opere del 
loro ÌDgcgDO, assonnarono i loro lalcnlì, divennero o- 
scuri, e sparirono agli occhi della sioria. 

Il patrio zelo intanto mi ha spinto a disvelare tin 
Trapanese ministro delle muse, cbo scpcililo nei vo- 
Iniul polverosi di-^li arcliivj, venne trascuralo da tutti 
i nostri sr.iillnri. (1) Ila desso principio dall' epoia del- 
l' imperadorc, Errico sposo di Costanza Normanna. 

Foco dopo di Nina, e nei giorni stessi dei re Ara- 
gonesi, GomiDciò l'Anonima di Trapani a maneggiare 
Li sua cetra eliconia. SÌ valse egli della lingua nati- 
va, e dei vocaboli de' tempi. Crederei utilissimo 



(t) la l'ho tratto da no Toimnc ài qoeet' uffizio senatoria, cbe com- 
rreuilt i pririlegj, i (icrrpli ce. dal caliere del setolo SII. sino ol 1S39. 

sciale.' iiif.' Ili' qr'iakhl ti'i'ni'i".UJi a'ìeRBcMÌ. " ' P ' ^ 

12} Costrelli i SkilianI a seguire il genio dei loro caniiuislatori, ab- 
braceiaroDO per nceessilti, e (ler politica II gergo di coloro, che domi- 
navano in qnegl'isola. Dalla mescolinta poi di lanM TOci indigena, 
greche, pairiche, ronine, anbe • aomiBaiM , TriacMi ■ e ipagnonle ne 
dove* naEcera per Ani«ga«iiu la («rnufone, t il disordine nel dliltt- 

(0 BÌtÌlÌBD<>. 
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il trascrivere alcnoe dì quesla poesie per come desso 
si trovano, e eoa la medesima loro ortograiia, elio ap- 
palesa abbastanza la rugine dell'eia. Vorrei contuii- 
tare altresì il comaa desiderio dei nostri dotti , ama- 
tori di tulio ciò die assapora di aotico: ma questo 
mi discoslercbbe di troppo dalla mìa inalterabile bre- 
vità. Quindi mi è forza V ìodioar solo il princìpio di 
qualclie caulo, onde possa osservare il mìo lettore, 
(subbene alla sfuggita) la di luì locuzione. Questa 
invero sarà poco capace a dar piacere alle dilicute o- 
reccliiu del aosli'o secolo, e dopo di aver noi assapo- 
ralo le rime TÌvissime, e soavi dell'abbate Giovanni 
ftleli. Ecco intanto la prima stanza di ana canzone , 
cbe si legge alla pagina 393. 

« Quandu fortuna 'mpunta 

» Non ti juna la sapiij 
» Ne to forza no lo ardirj 

» So vulirj ti dìsmunta. 

Nel folio medesimo vi sono altre due ottave. La 
prima clie si raggira su II' iste ssa argomento, comincia: 

M Scnnn non frulla a cuj fortuna 'pnnla. » 
Principia l'altra. 

» Amorj bencbj sij un gran naystra. » (A) 

Tanto in queste, che nelle varie altre poesie, fra 



II) Niin gì capiiFG invero cime io un libro destinala s porlsre i re- 
Itlslri ds' nostri privileEJ. de' reali dccieli, delle costi tuiionit dei irti- 
tati dai re Araganeii cor «lire pounie ec vi si trotaMero scrilw qna- 
Eta iNtsto *irallo lUtniere • quel dlpIomMlro Tulnme. 
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le quuli ve ne sono anche alcune Latine , vi si vede 
un' antere iinn balbetlanle, ispirato da una certa im- 
maginativa poetica, fiondo di qualclie graziosa ipo- 
liposi, c die sa annodar liene ìtt consonanze, le rime, 
le inversioni. S'ci aoa giuasa a certi rafiioamenli per- 
fezionati deve dirsi di essere, vithun potias tempoTìtf 
quam hominis. 



SGRITTOR COUIGO 



AloUi Trapanesi lasciar vollero io osoaro ì oomi lo- 
ro. (1) Vi i fra questi lo scrittore d ' una comedìt co- 
riosa, che porta per epìgrafe La Girandola. (S) La 
sceDft si finge in Trapani; gì' interlocutori sodo di que- 
sta cittk. L' argomento le appartiene; il nodo; Io icio- 
glimento sono di spettanza di Trapani. 

S'ignora inTero l'epoca in cai ella fu scritta. Un 
indizio di probabilità ce la fa credere come proda- 
zione del secolo XV. o dei principj almeno del XVI. 
Leone Allacci nato nel 158G. fa memoria di questo 
scenico lavoro come di molto più antico di lui. (3) 
Questo storico ci rende ulteriormente informali che la 
Girandola, di unita ad altre opere ntanoscrille, si foi- 
se primieramente conservata nella biblioteca del Duca 
d'Urbino, ed indi nella Vaticana. 

Molli autori diriggono lo opere loro ad aflliggere 
l'umanità, qnando dovrebbero aspirare piuttosto a 
consolarla, e a divertirla. 11 nostro anonimo, che vol- 
le far iuvecchiare, e morire il velato suo nome tra 
gli oscuri onori di poeta comico, cercò una strada ca- 
pace a dipingere soneraerolmente le follie degl'nomi- 
ed a l'ar loro debellare col riso le TÌxlose passio- 
ni del cuore. 



'~ (1| Abbiarna iuraiii un bastevole immeia di libii si in presa , cba 
injrerso dei principi secala XVIII. e primi àncora di quell'epo- 
ca, de'quali ne ignariai — ' 



I) lo Dranniaturti: 



Blbl: Sic: Ti 1. pag. 3». 

Iodi e, pag, 613 



ANTONIO BA TRAPANI 



CAPPUCCINO 

LsTTtRdIO, ED OpBItdtItO 

Nacque Antonio nel 1GI1. da Anlooio Scalisi, e 
Giacoma Parisi. Al ToiUe liHttfsimale gli s'impose il 
nome paterno. Ginntn agli anni 17. vestì ai 25. di 
maitglo 1628. in >Jaisa!ii, l' aitilo peiiitontc di cap- 
puccino, ed assunse il nome di Antonio. 
, Questo degno figlio di Francesco , clic sì distinse 
pei Ulenti, per l' oratoria, e per una carità oparativa, 
sciisse la Vita del B: Bernardo da Corleone laico Cap- 
puccino della provincia dì Palermo, e la divise io tre 
libri. (I) 

A parte del Mongitore ci viene altresì fatto di lui 
ricordo dal P. £ened<:tto da Sanbencdetti da Milano, 
autore della vita dell' aniidetto beato, (i) cW ei com- 
pilA ani lavoro del nostro Trapanese. (3) 

Bramando Antonio di propagare il suo istituto, per 
testimonianza dello slorico Pirri , (4) si trasferì nelle 
Spagne. Ivi compib con varie fondazioni i suoi acce- 
si dcsideij. Quindi concluude di lui l' abaie Cnslnese 
Vito Amico: AiUonius Scalisius Drepanensìs saccrdos 
capuccinue, ad majorem ordinis propagationem in Ili- 
tpanias deltUat, ibi magna pietatis, ac nomiuie fama, 
morìba: (5) Locchò avvenne ai 12. di Settembre del- 
l' anno 1676. 



(1) MongiC BiM; Sic: T: II. fipp: i. od T: 1. .'i. 
(1| Nel fogli 2i). 30. B3. SS. 22». 

(3) Si riscnatrl l'annglisla itiss: dell' orili ni^, che si conserva in Ta- 
Icrmo r eli' archivio della provincia. 
1*1 Bit! SaMS, Ti II. Noi! VI. ^: 14. pag. 880. 
{B) LuImd Topogi; SlcDl: T: II. Pars 1. pig. 332. 



Digilizedby Google 



lìALl.O ANTONIO 
91 SENIOBE 

ùiusxcorrsuLTO 

An[Di]io figlio del dotlore tu ambe le leggi Gio~ 
vanni dì Hallo patrìzio Trapanese, illustrò se bIcsbo, 
la pallia, e la sua fauiigiia. Il filologo ATongilore fa- 
ceado applauso alla di luì ceUbrilà, lo chiamò /uri*- 

coasultas doch-ìna insigtiiler exmhvs , et primanus 
causarum pnlromis. (1) Prinia di luì lo slorìco abate 
Pini gli avrà dal» 1' epilelo ili Vir jurisconsullissi- 
«>us. (-2) 

Frequentò Antonio i tribunali, difese le cause, reso 
illustre il suo sapere. Ma non si addossò giaininai la 
pena di proteggere la njensogna, la colpa, e l'ignoiiiì- 
uia. Il suo merito lo porlò in primo luogo alla cari- 
ca di giudice concistoriale negli anni 1564. e 156&< 
(3) Indi asceso u quella della gran corte, e finaltneB- 
te a maeslro razionale della regia camera patrimoniale. 

Le di lui opere legali non videro la luca se non 
dopo alla sna morte, accaduta in Palermo sgU S. di 
noTcmbre 1591. Esse intanto sono. 

1. Commentaria super Iniììam apottoUcam Nicolai 
V. et ad pragmaticam Alphortà Eegia, f4) 

2. De Ceitsióut. (5) 

3. Alìegationea zi. in il, liÒr. ec. Quelle rima- 



li) BibI: Sic: T: I. pag. 6i. 
(i) Sic: Sacra, T: II. t(ol: VI. puf. S82. 
(Sì VillB~Biiac(, Sic: Nob: T: 1. Lih: IT, pig. m 
(1) Panarmi, fitr Pttrvm di Gngorla, 4106. 
(H) Panarmi, ptr Jommm AntaHlum ii FnmcUeii, in 4, 1M9, Xt 
Umm per Fnmeittum Ciotto, tSU, fu piUa, 
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■era presso di an suo nipote del Dome istesso, e non 
nen ceUbre di lui. 

Un grao numero di autori rispeilabili, die sarebbe 
qui Inugo di riferire, Iiau dispeosalo le lodi le piii 
distinte, e le piii segoalKle ai legali taleati di Àa- 
tonio. 



BARBARA JfARTINO 

PotTJ, S SctKKZUTO 



Martino Barbara, o Barbara per come allri Io vol- 
lero scrivere, cavaliere Gerosolimilano , nato sul de- 
clinare del eccolo dccimoseslu, fu insigne in filosofia, 
in teologia, io aslronomia, ed io tulle insoinnia le seve- 
re discipline. A queste astruse scicDie v'innestò egli 
le belle lettere, e l'isloris antica, e moderDa. Sopra- 
lutto però GooTergaTa egli colle muse Sicolc , ' ed e- 
trnscbe. Domenlre prepanva a* auoi latori il decoro 
della stampa, cbe avrebbe illustrato il suo nome in 
mezzo a quei degli altri letterali, la niorte deluse 
desideri d'un cosi esimio scrittore. 

L'amicizia, clic vien cLiamata da un filosofo 1/ mn- 
trimonio delf anima, lo avea legato dolcemcnle al pria- 
cipe di Partanna. Martino per olteoere a questi una 
disposa di matrimoDÌo, neil'aDiio 1646. si parti da 
Palermo per Roma. Vicino all' isole Eolie , il legno 
cbe lo conduccva venne aiialilo da una fiera tempe- 
sta. Queir o[iclc procellose trasportandolo sulle secche 
di Llpoii, gli fecero far ivi naufragio. 

Giuseppe Calcano dispensando al Barbara ì suoi o- 
logj, ne inserì le di lui Canzoni Siciliane , nello «ne 
JMme SicUime. (1) 

Area Martino altresì appareccLiato pe' torcbi: 

Ragguagli, storia tanto antichi j che moderni. 

Rime Toscane, 



^{i) Pilenno.^r dkIo Cirilla, 1H7. t TlMunpiI* prtiio GloHpp* 



BARMnO VINCENZO 

Sronico, £ Poeta 



Fiori Vincenzo prima della metà del secolo dccl- 
moiesto. Si rese egli famoso nella poesia, e nella pro- 
fònda coDoicenzA delle aoticlie lingue di Atene, e di 
Roma. Scrisse di molto: ma non altro diede alla lu- 
ce, che una prosa latina, col titolo: Divi AUcrti Con~ 
fcssoris vitam. (1) Delineò egli le virtuose gesla di 
questo suo eonclttadino, raccogliendo in mezzo al bu- 
jo degli autori die lo precessero, come il Palconydo- 
To, il Voragine, il Manerbio ec. atcuoe notizie , che 
non sottopose alla sindìcatura d' una critica Mvera. 
Quindi non efilò egli alcanì pìccoli abbagli , abbagli 
per altro non suoi, e che la natura di quest'opera 
mi vieta ili analizzare. 

Divenne altresì rispettabile il di luì nome fra ico- 
ri poetici, per le sue leggiadre: 

E/egias. Jfytnnoi. Epigrammata. 

Vincenzo finalmente si rese pur si celebre, 'in aver 
formato nel suo allieTO Leonardo Orlandini Trapane- 
se, canonico della metropolitana obiesa di Palermo , 
aliale di S. Giovanni degli Eremiti, Vicario genera- 
le, ed esuminator sinodale di qnella diocesi, no cosi 
insigne letterato. 

Il Barbaro meritossi quindi eoo ginstizia le lodi 
del Pirrì, (2) del Hongilore, (3) del suo diicepoloOr- 



(1) panarmi, apud intonfum Uaydam, 1S3S. in 4. Le rieerth» ne 
fecero i Siciliani, e gli sitanieri, inYiUrono dopo qaesL il corso di ud 
secolo, e meno, a Tommaso Romolo FalermltaDo ■ dirne ne' suol tor- 
chi una secondi edizione, che Tenne pnbblitit* n;l 1688. ia A. Il Si- 
loenuno p. oiwvio Gsetani della compagnit di Gesù, la inserì la Vi- 
tit Sanetomm Sintlarum, T: 11. ptg. SIO. 

(9} Sia Saeii, T: 11. Noli VI. Ecel: Uuat pt5..983. 

(3] Uibl: Sic: T^ll. pt;. 377. 
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taDdini, (4) del Nobili,(5) dell'aTTOcato OitoInDÌ, (6) e 
da inoUì altri. 

BARTOLI ANGELO 
Filosofo, e Stobico 

Trasse Angelo ì suoi natali da Angelo, e da Pao- 
la Carpinteri. \idc egli la luce ai 3. di Febraro 17d 4. 
e portò nel lecolo il nome di Francesco. Prese l' a- 
bito del terz' ordine; passò per le prove; giurò 1' os- 
servanza della regola; compiè i suoi studj , e fu de- 
corato del magistero di teologia. Goreraò lungamente 
questo suo patrio cenobio, e al 1. di Giugno 1761. 
venne creato Provinciale di Monto Feltro. 

Fu egli celebre d'ingegno, fecondo di sentenze, co- 
nosciuto per merito, per gotto, e per riserbatexxa. La 
(ua prudenza era cosi Mggia, che faceva dirgli a' moì 
amici: egni verità che arreca pericoli, bisogna salvar' 

Illustrò Angelo ([ueslo convento di S. Rocco con 
molli nnliili cditi'/.j, con rendite, con libri , con carte 
per l'archivio. Non misurando egli le cose coli' im~ 
magioazione, ma con la ragione,, volle scrivere da teo- 
logo filosofo, impugnando vaij temi dì Antonio Ge- 
novesi. Immerso in questo arduo lavoro cessò di vi- 
vere ai 5. di Gennaro 1776. Io questo tempio da lut 
in gran parte coslralto, ed abbellito , riccvìj il mori- 
tato tributo d'una magnifica pompa funerea. II p: m: 
Francesco Grammatico dell' ordioe del Carmelo, recitò 
il dì luì elogio. 

Oltre al non compiuto lavora coDtni dell' aliate Ge- 
novesi-, abbiamo alltesì di lai: 



|4; ttaicr: di Tnpini, pag. HO. 

(S] Tcs: Nis: C*p: XXtll. pi>, 7gB, 

m Vili di Orlin; mIU Bln|r: di Si 



2. Compendio àdla divozione di S. Gregorio Taumalitr- 
rjo. (1) 3. Divoto ossi'giiio in onore di S. Hocco. (2) 
■ 4. Jinudcs co:,vcnCus Drejm^d w.s-.v; (^t) 

La sua comrniinitii gelosa Jl custodinic la memoria, 
fece situare nel più esposto luogo del cliioslro tu di 
Idi iramagiDa, portante qoesta iscrizione. 

A: R: P: 

ANGELUS. DB. BUITOLI. pnBPANENSIS. IBRTIt. ORDINIS 
S. FaANCISGI. S. T. B. ET. H>1G1STEH. pnOVI^Cl£ 
UONTIS. FBLTHI. BX. PROVIN-CUt.ES. TIR. JNCENII 
SUBTILITATB. PLURIMARI'M. SC[E\TIAÌIUM 
ADBPTI(»(E. HOKUMQUE. INIEUniTATE 
CBIiBBERRIHUS. QUI. HBBtTO. IN. HOC. SUO 
CONTENTU. BELIGIOHE. AG. PATBIA. KBMINl 
EKAT. SEGUNDUS. IP5B. ENIM. OUHIBOS. OMNIA. 
FACTUS. CONVEHTUM. SCrtirTURIS- REDDITIBUS. ET ■ 

EDiFiciis. iLLUsrnAviT. rkmgionem, vabios. ut 

PBfiCEPTOB. DOCGSDO. PLLKIMOS. UT. DEKINITOB. IN 
VIAH. BECTA. DUCENDO. 0:iI.'4ES. UT. BIS. SECKETARIUS 
PROVINCUIiIS. ESEMPLO. AC. HOBUK. PBOBITATB 
8ASCTIFICAND0. CLARIFICATIT 
PATRIAM. DENIQUE. IN. FBCCATOBUH 
ADMONITIONK. IN. rATRITIOniIM . AMLCITIA 
ET. IN. SENATLS. CONSILIO. ADJUViT. PLENUS. 
HLNC. I:\lJDlJiUS. AC. MEBjrlS 
BUM, ADTEBSUS. ANTONIU.M. CENEVESI 
ECaiBBBAT. PBtDIB. NOKAS. JAHUAAJ. 1776. 
£TATIS. SUJG. 62. HUIG. TBUPLO 
SIIAM. OPBUAM. TOTALITER 
EXTRUCTO. FUNEBRI. CUM. OBATIONfi. SOLEMNI 

gelebbata. pompa. os^A. TmniT.iNS 

ATQUE- SUO. AMANTI. ET. AMATO. FAUTORI 
ANIMAM. REDDBNS. E. VITA. DECESSIT 
(1] la TtapBDl, pET le slinipe det Bcntlo, 174U. 
(2) In Trapani p«r Qulano Sidì, ITTS. 
(3( Ctior: coPTODl: Dnpiui, pag- 3> 



BARTOLOTTA STEFANO 
SCULTORE 



Nell'anno 1635. sorii SlefaDO i suoi natali. Por- 
talo per genio alle belle arli, non si atlcnnc ad una 
sola di quelle facollà. Mentre educava la sua mano 
si disegno, faceva t-sercitare il suo talento colle Ma- 
se. (1) La sua imniagÌDalÌTa or vivida, ed or serena 
alimenlava opportunamente il gusto de' ehoÌ .lavori. 
Le sue sculioriclic produzioni non nscivaoo però dal- 
la sfera del piccolo, e il suo bulino pareva sol desti- 
nato a formare alcune statuette di alabastrino , e mi- 
nutissimi camei. 

AUernando le faticbe mannali cou qaei dello spìri- 
to, scrisse Stefano un poema ta ottave rime siciliane 
salla Fila di S. Alberto. (2) 

Stimato dalla patria pel suo merito , e dagli arti- 
sti per la saa onoratezza, cessò egli di vivere ai 19. 
dì aprile 4703. ed ebbe sepoltura netl' oratorio di 
S. Filippo Neri, sotto l'invocazione dell'Angelo Cu- 
stode. 



(11 Bargia, nlii: dtll'eniiD 1770. 
(3) SMinpilK In PftlenDD nel KWS. 



BELLO FRANCESCO MARIA 
Mtrstoo, £ POKFJ 



ProfemTB Francesca la musica. Peritissimo n«i ca- 
uonì di qaeal'arJc, goilcTa il vanto di virtuoso mae- 
fllro di cappella. Qital vero figlio di apollo , coUita- 
\a ad un tempo Foedusiino varie arti delle sorella 
d'Elicona. MefpoDieuo gV ispirava la musica; Folinnia 
la Iti'iea pòeiia. Assaciato a dìverae letterarie accade- 
mie, «bbe nella Civeila di Trapani il oome dt Eurìt- 
lo Armonico. 

Nell'anno 4762. diede Francesco alla Uicc L' J da- 
mo, GompODlmcato sacro—drammatico. (1) Servendo e- 
glì alia medesima sua poesia , decorò questo lavoro 
di note mnsìcali. Qneslo lirico poemetto in lode del- 
ta Dita Irnuueolala, fn cantato nella ohioBa del Mo- 
nastero del Soccorso, celebrandosi Ìl reale norenario , 
in tempo del governo dì S. Marcellina Tipa. 

Simone Burgìo dei baroni di Xirinda attaccò di 
plagio /' Adamo di Bello. Accennava egli nn' altro 
anleriore dialogo coli' epigrafe medeainia , diviso in 
due parti, impresso io Palermo per Angelo Felicella, 
(senza data) e di' crasi cantalo nell'oratorio dei Pa- 
dri di S. Filippo Neri , colla miiùca di Baldassara 
Galoppi, detto il Buranello.. Voleva sostenere il Butr 
gio, che Francesco avesse abbreviato quello di Paler- 
mo, e di avere risiretto a tre il Sfamerò de' suoi 
quattro interlocutori. 

Giacomo Riccio dei bareni dì S. Anna rimarcando 
di essere sialo iDgiiislamcnte offeso l'onore di Bello, 
si accinse alla dì lai apologia. Scrisse quindi una let- 
tera ni dottor fisico sacerdote Antonino FerrCri , con 



(t) In TrspsaT, Mila lipogranB di GriiniiDino, 1762. 
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questo lila\o: ■ Ftanciscus de Bello vindicatus. Epislo- 
lii ad ^iiloiiiiium Ferrtri. lìiceio in questo lavoro lo 
.lifciiJc, lo vendica, e lo giuslifica. (2) 

Francesco volendosi dimoslrare tjual'cgli si era > e 
rispingero i dardi della critica avvenlalj}>U dal Bur- 
gio, slampò l'aoDO dopo: Triumpkut Mariani Siic- 
curitis. Melos— Musicvm, ac poclicis tnodutalum numc- 
ris a Francisco M: Sello. (3) 

Recitò egli llnalmcnle in qiiest' accademia della Ci- 
vetta vaij discorsi, t;d un gian numcio di poesie, clic 
per la majigioi' paiLc liiiiascio iuedile. 

Amava Francesco la lingua griica, c l'amava ancor 
con trasporlo. Seo' era egli reso così esperio, che io 
questo collegio di Trapani in deficienza 'del maestro 
di liogna greca, ne dava fgli le lezioni. Appassio- 
nalo con giustizia a questo soavissimo idioma, Iradiis- 
se fedelmente dal testo greco in italiano diii^ ojie.e di 
S. Gregorio Na/iameno, patriarca .li Coslanliimpoli , 
chiamato il Dollare- Fia queste, traslalù il nostro Bel- 
lo r elogio funebre recitalo da S. Gregorio in morto 
della di lui sorella Gorgonia. 

De pavperum amore. Gratto. , 

E finalmente l'arringa di Ttaviano Patriarca d'An- 
tiochia ali impcradorc Tcodozio, elie ci rapporla S. 
GiuTan Crisosloiiio. (4) An inga in cui e distillato col- 
la pili tersa squisitezza tutto l ucumc dei greci ingegni 

Ser destare a clemenza l'oltraggiato imperadore. Ma 
ietro alla di lui morte avvenuta agli 11. di maggio 
1801. rimasero affatto disperse. 



(3) 11 Tero li i, cbe aknni pr^il dd |!rinin r«cl(oliin, im' irla , fd 
tuidaetlD /urono presi diD'oiDlorio ili falirmo. Tulio pciA il dippiii « 
ino originile, unto di peuBif ri , che ili tcrsificiziong, e che annoda aa- 
Mi ben* roll'unill deli'optra, che Sfilo idcosii d'inusscM. 

(3) Bnpani, far eramiguanum Ì76S. Fn sndig qBcMo culaio Mi- 
la ni«d«)im« ebi«u d*l Soteoin» del ntnnicM dello li Dadli Hnovi. 

[4J T: r. HoncI; III. De DttrattiaM. 
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BENDICI GIACOMO 

LETTEBAVO 



Tra i non meno dolli, che degni ecclesiasiicì Tia- 
psDcsi die fiorirono noi secolo decimo settimo , vi si 
deve comprendere il sacerdote Giacomo Bendici. Il 
Mongilore, storico imparziale, Io cWiama : Sacrae theth 
logiae doctar y oc concionator dìsscvlissimus . (\') 

Senza entrare nel dellaglio degli allri di Ini me- 
riti,. Io rignarderemo noi dal caoto delle lettele, che 
e! rivolse alla pietà. Scrisse egli in primo: 

Vita della veneranda, ed vmil serva di Dio Stior 
jingela Maria Carissima della città di Trmant, del- 
{ ordine dei Frati Minori Comenluaii di S. France- 

Recitò egli Tarìe orazioni funerali di mollo applau- 
dite, che Tennero impresse in varie tipogrufic. 

Scrìsse finalmente Giacomo un opera Ialina, che di- 
vise in due tomi , ma clie rimase inedita. Porlava 
ella per titolo, De modo praedicandi cvangclium. Ap- 
parteneva bene qaeslo didattico lavoro a colui che a- 
.TCa ottenuto l'ejiileto di concionator disacrlissimus. 



[1] Blbl: Sic: T: 1. Mg. 197. 

a) In IlM«ÌDi, p«t OlOTin Ftidcmm Bltoco, 1633> lo 4. 



BENIGNO DA S. CATERINA 
LETTERATO 

A 26. di ottobre 1743. ebbe questo letterato i 
SUO) natali da Giuseppe Catalano, e da Caterina, Por- 
tò si batleiimo U nome di Vito. Di anni dieciselte, 
cioè ai 31. di maggio 1760. toIì l'abito d'Agosti> 
niano Scalzo. 

Le applicazioni a' suoi gravi sludj, temprati dagli 
umini, rirm furon mica infruttuosi. Essi lo portarono 
in mcxzu alia classe ilei migliori letterati. Non tra- 
scurando punto i moltiplici doveri di cenobita, c non 
rimanendo giammai inerte, volle lascìaie Tarj mona- 
menti sì in verso, che in prosa delle da lui acquista- 
te cognizioni. 

Io non m' impegnerò a far parola di quanto «^li 
scrìsse per uso del- pergamo. Rammenterò solo al mio 
lettore di essere stalo Benigno l' autore delle opere 
seguenti. 

Trapani sacro, e profano. Tomi 2. in folio. (1) 
Amava egli la poesia, c la colliTava ancor con suc- 
cesso. Quando non era obbligalo a prestar l'opera 
sua agi' importanti affari del chiostro , adopravasi ia 
servizio delle muse. Scrìsse molto ■ ed in vag metri, 
nè avrebbe potuto attirare come Lucilio da Orazio 
quel mordace rimprorcro: 

Bac tantum cvì:IciiIus, iimct scripsìsse ducento» 
Anto cibum versus, ('i) 



(1) T«lle «ali eompendÌBre 1s storia della sna patria. Vt fUicA di 
inaltw ma ■bblsognaiiii.nDiidiinena a quesio Uvoio T*rie ojq^nnt coi> 

>> molli suol Tersicall 
D Lieto, ed appien tonltnlo, 
» Pria di pnmar Llidlio 

B K« tciisst pur domnio. ( 6inn: Lib: 1. fitljis 
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Ecco intanto il caialogo de' snoi poemi. 

1 . Abigaille, che /lìiica lo sdegno ili Davidile. (3) 

2. // trionfo delia chiesa. (4) 

3. Gioele die sconfigge il capo di Sisara. (5) 

4. L' entrala deìF arca nella casa di Oliededom. (6) 

5. La ttuie d'Elia in soccorso della d^olata Sa- 
...ri». (7) 

6. L' aurora foriera ài confidenza al patriarca Gia- 
cobbe. (8) 

7. La fionda di David. (9) 

8. Poesie per V arcangelo Baffhc'e. 

9. Ottave tìi morie di Maria Carolina, regina del- 
le dm tticilie. 

10. JriiQeHia del leu: jilipio da S. Giuseppe, Lai- 
co j4aostiiìiana scalzo. 

1 1 . Sotire Sicilkinc. 

12. Misceliamo di ornielli, cannoni, odi morali, c- 
leqie^ ec. 

13. ! uiuochi di fortuna. Poema in oliava rima 
contro dei lotlaoti. 

Vollu «gli dimostrare in quesfo lavoro di essere 
quel giuoco il parto adottivo dell' a7.7ai do , anziccbè 
un prodotto recolare della scienza dell' avvenire, per 
tome !.i spaccia da ceiti astuti cliiacclieroni. 

Cesso IScBigiio di vivere eon la fama di buon let- 
Icraio ai 17. di Movembre dell'anno 1815. 



(3) In Trapani, per Sani, 1793. 
(*1 In Trapani, per lo slesso, ITM, 

In Trapani, per dello, 
(G) In Trapani, pel ineilemo, ITOH. 
(T) In Palermo, per Salii, 1796. 
(S) la Trapaai, per Sani, 179S. 
(») In Tnpùi, p>t lo BUSSO, 1799, 
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BURGIO BENEDETTO 



Da una delle illustri famii^lifì di Sicilia cbhc il suo 
natale ItenedetLo lìiirj^io, c ISurgio liaionc di \iriiida 
ai 1G. di scllembrc 1T22. Facondo sìd da gioi-ano 
prevalere i motivi della fama , a quei dell' inenìa , 
applìcossi con trasporto alle bette ttttcrc. Sì avvide 
egli agevolmente, che ta sua vena poetica si rendes- 
se ft conda nel genere drammatico, e che sapesse aa- 
cbe favoleggiare eoa graziosi dclir]. Quindi in tutto 
quel tempo in cui le cariche pubbliche, i doveri mi- 
litari di Tenente, e le cure domestiche nou richiede- 
Tano i suoi ullìzj, la passiono dello studio veniva in 
soccorso di quL'lla noja, che avvince allo spesso la no- 
biltà, e che raramf-nte TabbiiDdona. Sembra dì esser 
questa una vendetta, che risarcisce gli altri oomioi 
dalla prcfcrcn/a della fortuna. 

Le poesie volanti, i sonetti, gli cpitalamj, le odi, 
le anacreontiche eh' ci compose, e che in parte diede 
alla luce sono numerosissime, e non se ne potrà esi- 
bire UD dettagliato rapporto. Nelle feste patrie, nei 
giorni nàializj dei monarchi, e in quei onomastici, gli 
si porgevan sompra le occasioni di far mostra de' suoi 
talenti, e veniva Benedetto invitato a_^temprare la sua 
lira drammatica. 

lo intanto ne additerò al mio lettore (giusta l'or- 
dine dei tempi) una parte dei di lui oratorj. 

1. La tpada d'^ro. (1) 

2. La gaida potente della Va^ìne.^) 



(1) In Trapani, p«r U alampe dil Seoata, 1T48. 
(2} In Tn^r per GrunlgniiN, 1T4S. 



3' Ahi.jailk, che placa l ira di DaoÌdJe.(S) 

4. Girtele, Oratoria. (4) 

5. Tebe liùcrata per mano di una donna, (5) 

6. La peitB iP Istraele. (6) 

7. La beltà vincitrice. Dramma pel dt natalìzio di 

S. M. la regina Maria Carolipa. f7) 

8. MosÈ. Dramma a quattro voci. (8) 
Possessore della faina di buon poeta, mancò egli dì 

TÌta il di 28. di giugno del 1T90. 



BURGIO NICOLO' 

LSTTERÀTO 



Naeijae Nioolò al 1, dì'Febraro dell'aano 1741. 
Simone, e Catterina GUvica sua madre gV impresero 
quei sebtimcDli, die secondo le massime della religio- 
ne, e del si'colo ben sì conTcnivano alla sua nascita. 

Sin (la quella dà in cui le passioni Iianno il mag- 
gior impuro sul cuore, appHcossi Nicolò seuia rito- 
gno alla lingua Ialina, ed alla filosoiià. Amante d'o- 
gni ramo di letteratura, trovava U sae delìxie nel con- 
versare co' dotti. (1) Seguendo egli l'esempio d'un suo 
consanguineo, (2) volle ancor Nicolò esercitare ì suoi 
talenti colle Muse, che bea gli parlavano alla mente. 



(3) In Trapani, per lo slnso, 1749. 
(i' In Trspinl. pi<l niedemo, ITUO. 
ÌK) la Trs|ianl, per Gcainignano, iJfA. 

(6) In Trapani, p«i AnielLa de BLisio, 17T1. 

(7) In Trapani, per lo sleaso, I7T:I. 

(SJ In Trapani, p«r Gaetana Sani, Ini 

(1) Qaulo suo genio geieatiSco lo portava'spesso in tasi dclli Si- 
gnor* Bou Omad«l cure il riaulvaoa i piii calti letterali del paese. 
(1) BnudetU Bnrglu, • Burglo barone di Xiiinde. 
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Io noD m' impGg;no a onnierBre tutte le cariche no- 
bili eh' ci sostenne nella sua patria. Ciò sarebbe an 
elogio straniero a* aaoi meriti letterali. Prima wUfia- 
■ìa di passare all' esatta numerazione delle sue «pere 
ai in* prosa, che in verso, dirò solo che Dcll'aimo 1760 
avesse Nicolò ristorala la vrccliia accademia -della el- 
vella, die Irovarasi allora in uno ^ialci ili languore , 
c quasi spenta dall' iiiltiiln. (Uj In questo coro poeti- 
co assunse egli il nome di Coralbo CoslanzÈo , e gli 
Arcadf di Roma lo appellarono con quello pastorale 
di lanU Ctreriano. 

Omettendo Ìl dippiìi passiamo a' raivisare i suol 
letter&rj lavori. , 
POESIE EDITE 

ORATonn 

1. La iconfllla di Core. (4) 

2. La Bchecca. (y) 

y- Noi- ilo/w il diluvio. (6) 

^ . La viortc di Nicànore. (7) ■ 

5. La m.bc di Elia. (8) 

G. Il trionfo di Giuditta. (9) 

7. La beiiedizìone di Giacobbe. (10) 

8. Smanna liberata. {W) 

9. Mosè nel deserto di Sinai. (12) 

IJf acinn, prò?: UeLii slot: leller di Sicilia d«] «tì XVUl. T: II, 
14J in Trapani net Gramicmno. 1702. 



10. // logno di Giacobbe. (13) 

11. Giacobbe in EgilCo. (Ì't) 

12. Ismaele nel deserto. (I.^) 
13) le nozse dì Mosè. (16) 

14. Le nozze di Se(ora. (17) 

15. Gedeone. (18) 

CANTATE 

- 1. Per lo Vergine. (10) 

2, Pel Giovedì Santo. (20) 

3. Altra per lo sl(^sso giorno. (21) 

Le cantate, qucsLÌ piccoli oralorj , ebbero 1u loro 
origine, per come vaole il Cresclmbeni, (22) da S. 
Filippo Neri. Quest'uomo grande si di spirito, eliu 
dì mondo , per attrarre gì! uomini, ed allettarli negli 
cserdij di pietà, le faccTa cantare ne\suoi oralor] di 
Italia, dopo la recita delle prediche. È inutile il ram- 
mentare, che questi piccoli poemi, ore alternano ì re- 
cilativi, c le ariette, dovessero contenere soaviiii di 
dire, principi di moral tenerezza, unzione ec. e Bur- 
gio ri seppe riuscire. (23) 

POESIE INEDITE 

1. Qaatlordìù canzoni coli' epigrafe: CotUemplasio- 



lle) Iti, per la Wsso, 1T83. 

(IT) Ivi, pel medemo, 17S3. 

(tH) Ili. per lo eKEso, 1T87. 

(1U) Id Trapani par GaeMDO Stai, IBOO. 
• (20) ItI, per lo stesso, iSOl. 

[21} 1t1, pai madesiino, 1S03. 

(22] Comm: sa It vaigai poesia, eap: XV. lib; IV. 

(23) Ho IralaaciKlo d' indicare un laBnilo numera di 
di •Dtcrcontidie, e di altre poesia Toltoli, 
ria a - ' ' ' 
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RI SU gli atlribttti divini. 

Quivi si allenne Nicolò ad uno slite nitn, ornalo, 
e fiorito, qnal si cooTCtiira alla subiìmilà di qnoglì 
argomenti. Si talse egli assai hem dell' aiiosliofc, mu- 
neggìandola opportaDamenle, e coi voli della giazìa. 
Ora rivolgevasi a Dìo, ora agli spirili, ora al mor- 
tali, ed ora alle cose inaDÌmale. 

2. La Gìardìnìtra enorata. Sramina per mnsic». 
Bui gio Dello scrivere questo poemetto teatrale si ri- 
cordò di essere situalo tra i boschi , e tra i campi , 
ed in mezzo a ninfe, ed a pastori. Si prese per mo- 
dello la' favola del cardisal Ottobooi. (24) Spogliò i 
snoi coDtadìiii di certe rozze imperfezioni, nè li fece 
comparire lìceazioù, e eome se avessero bevuto alle 
fontane di Bacco. Avverti ancTie bene, cbe gli argo- 
menti eroici sieno disconvcDcvoli a tali pcrsonap;gi; ma 
seppe egli vestire quelle riistleLe av-ìiini , dì eostiinii 
semplici, innocenti, e nobili al tempo istesso. 

Il suo estro lo guidava alla poesia scria. Gicus»va 
il suo ^enio di scherzare col berneseo. Non fu egli 
giammai capace di trasporlarBÌ a certi sali piccanti , 
■ab di mettere in ridicolo lo debolezze de' suoi slmi- 
li, onde far ridere nna brigala. Fu egli senipie so- 
brio oeir onesta economia del può dire. 1 di hii ver- 
si infine non perdevano alla lellur^i quel wcrilo clic 
avea dato loro la pronunzia, l'aria, il tuono, l'ac- 
cento, la voce. 

La poesia sin dal soo nascere avca riunito nel suo 
dominio molte voci iaterdette alla prosa. Hurgìo pc- 
rd ne fece no uso regolato, accordando al bisogno il 
di loro ingresso ne' suoi versi, e ricusandolo onnina- 
meole al caprìccio. era poi Nicolò di quei poeti^ 



(34) £' wm* trtko tra fattori, ouia Euritta, t tilt. 
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elle ne' loro vnrsi mcltono Giove, Venere, Ebe, Cii- 

fiido, le Grazie, lutlo insomma 1' Olimpo ai piedi dul- 
a sua bella*. Quindi con giustizia il regio sloiiogru- 
fo abate Domenico Seiui» mise al Burgio fra quei poc- 
li, che fiorirono in quel tempo, ed erano in onore. (25) 
imOSE STAMPATE 
Discorso funebre accadeniico in morte dei ministro 
Cavaliere Giuseppe Osorio, e Clavica, di Trapani. (2G) 
Il pubblico dolore non poteva promcUersi un inter- 
pelro pi!i eloquente, die meditasse il rammarico di 
quella perdila. Infine di questo elogio t\ è un di lui 
palctieo sonetto. Nicolò ripieno di malinconia ovidia- 
na, vi piange in esso I' estinto suo oougiuNlo. IJomen- 
Ire vivea l' Osorio, il lìurg'io gli avca conscgralo un 
ode piDdarìca in di lui lode. Egli la fece imprimerò 
.in questo medesima iugabre lavoro, dietro a tutte le 
poesie degli altri accademici. 

La natura ha stampato in tutti i coori V amor pa- 
trio. Saggio è colui cbe non si lascia communicarc dai 
pregiudizi una tinta viiiosa, capace a cociiaminarc la 
veritb. Non essendo Nicolò come a quel Sulmasio, clie 
non pareva mai coutenlo del luogo di sua nascita, (27) 
GoltiTò.per Trapani i più affettuosi senlimeuti; ma ftns 
lificaU dx una crìtica ben ragionata. Conoscendo egli 
di volersi contraslarb a questa ciilk l'onore di aver 
dato la nascila a S. Àlbcrio degli Abbati CarmeliU^ 
no, (28) si accinse a difenderla. Non diede egli mi- 



(2Sj Trai: clelfa slor: Icller. di Sicilia at\ sKQlo XVIll. Ti II. cap: 
VI. PUR. 343, nula (1,) 

rail) In Trapali per Maiino, 1784. in * 

1^7) ISai-ii™ cfli in un Tillagio di Borgogna dello Saìmaiio. Comin- 
ciala appena ad essere cocosciulo nelle Iettare, volle dirsi di Stmur. 
DlveDuiD infina piit ctlaiice pieiese di esser nato in Dìjon, capllalo 
della BargogDi. 

- (28) Il Pronimno, II Cardici, Il Orrlnl tvetno seri Ito ìa etimi* del 
UonM S. flialìano loro pallia. Na aveano essi parlalo: ma non iTan- 
do avolo oppoallori, COM non erano intuii in ma crttìct dlueliaiioDe. 
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ca corso alla sola tradizione, n:a la corrubarò nolle 
lealiiuoiliaiize le più Qbìarc, U le pi» luminose. Rac- 
coUci quìodi con imnieasa (aliga i più sceliì materia- 
li/ e ne cosimi il suo non mtno maggio, cbc dimo- 
straLivo lavoro. Ei gli diede questo titolo: Disserta- 
zione critico— etorÌQa sulla piilriu di S. AiU-rlo cìi'ijH 
Abbati. (29) 

Questo fìiolopco lavoro basato sii le testimonianze 
tratte dalle antiche pergamene, non fu lento ad ap- 
portare a Nicolò l'onore di essere ammiralo. Io pos- 
so ben asserire, senza l'on^bra di complimento, cbe 
qu'^st'oprra venne universalmcnle apprezzala, e per- 
lino da' migliori letteiali d'Ilulia. Giuslilica questa 
mia assertiva, e la esenta da ogni Fos]i<;lta d'ttilu- 
sìasmo per Trapani, l' accoglimento ne fecero le No- 
velle Lellerarie di Firense al numero 16. dui 22. dì 
aprile del 1774. e gli elogj che dispensarono a que- 
sto slofico -critico lavoro. 

Parve inlaoLo al carmelilano Mariano Vcntimiglia , 
cbe 11 Biirgio avesse insnltalo ni l\niriluv;iij» (lioiau 
Battista Spagnuoli. Diede quindi in Napoli alle stam- 
pe nel 1775. un' apolo(;ia in favore del suo confra- 
tello. Avendo perù il Yenlimìglìa difeso il Mantova- 
no con tutte le leggi della letteraria moderazrlone, co- 
si il Burgio chiuse gli occhi su di quelle critiche , 
che non solo non urtavano, ma difendevano ancora iu- 
direttamenle al di lui assunto. 

Neil' anno appresso nscl alla luce una Promemoria 
alle lettere critico— storiche apologetiche i» favore della 
verace nascita in Eritw. di S. Allerto. (30) Quest' ope- 
ra era stata scritM ila 'l'onmi^i^o Cuarrasì da Caslel- 



(39) In PilertiM, pir GacUno II: BenliTceiu, 1773. in 4. aedfnlt 
•d AnroTB FIliDgeil I^Iiiciiwau di Cutò. 
(30) In Falenno pu Oio: Bilia; Gigliint mS. 
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.ìtalo nome di Plinio MalUo Paga- 
' iiis|)re7,Katore <V ugni critica in- 
ni 111)11 curarla. Ma iL'iiicndo che 

credere dì uiuritarli , abbracciò il 
«Difloaeno. QniDdi per assopire il 
caldo di quei inmeDii Ericini, n«i mese di Dorembre 
I quei medesimo anno niG. mede ai [orchj: Mant- 

orìa svriua da 

liii iK'iiii'M' <ii<ii oiiijiii: <iei ciirjiK'iii, dilanialo il pa- 
re mova ronzo, inuniio ano «laiiiiie una lenehro- 

) criliua in lonna «li lettera scrilla a Bargio. (32) In 
uesi ODera cu e aiata poco iena, e cne non ha me- 
nalo giammai di esserlo, non vi si irova niuo estro, 
iHoa lorza. uidd caiore di arsomenu. Idee eomani , 
d ancne vestite di colon volgari, cose monotone, pa- 
eniGsi Goniinue. scioccliezEe lufiniie. (33) Si scagliò 



ìionon Si Alberto, 
se nvttse abhando- 
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riGramcnle il Funzo conlro V acca il e mia del buon gu- 
sto per aver lodato con floscezza, e permesso al suo 
«onsooio signor Bargio di darsi il titolo di accademi- 
co. Il dìreitore die presedeva a quella erodila socie- 
tà Iclloraria, informalo di quell'acrimonioso rimpro- 
vero, foco di Tuiila a' suol doUi iiccndtiiiici , un iria- 
luro (.'sarnu su la Vissrrtazioiic critico— sloriin liul lo- 
ro ingiuslamcule censuralo compagno. (34) Vedendo 
in Nicolò lo storico cbe raccoglie le testimonianze, e 
il crilico cliO bilancia, e che contronla, incaricò a Ber- 
nardo BonajuTo mosso dell' accademia dì rispondere a/- 
h in:<ulse Ulfonerie dd frale LicUcsc. Il Bonaji.lo lo 
adempiè ancoia con quel suo naturale genio Imrlesco, 
giocoso, c sclicr/.evole, sello a cui ctlaia mollo spi- 
rilo, e molla filosofia. Bernardo così prese in quella 
sua letlcra il tuono derisorio , anzicchò quello della 
gravità. Analizzando le proposizioni di Foozo, le iro- 
■vò egli cos'i stolte, che non volle fargli l'onore di 
confutarlo. Gli bastò soltanto di averlo invitalo a pro- 
vare. (35) 

Sembra in certo modo clie la Disserlazioiio di cui 
favelliamo, abbia suscitato contro di Burgio uno scia- 
ne di critiche. Giuseppe Triolo di Alcamo rimase of- 
feso, cbe- r antere non avesse scrilto con più di mo- 
tleralezza del poeta Sebastiano Bagolino. Cosi maeobe- 
ratosi col nome di Dafni Crinitio , scrisse contro di' 
Bargio una Lettera apologetica ad Olinto Drepanio. (36) 
Avca cantato il Bagolino di essere felici il Carmelo , 



(34) I censori che col ili loro volo, a raiipnrto .lei 20. dllobre 1773. 
«Teano approiala la lilssi^n.i^ione ili Unr^in Urano cine lllumÌDitÌui- 
ml in|;cgui delln copitule. Lia I' uno il niBccbe^o di VUlsbiantt, « 1' al- 
tro il P. Mariiao Bocuia, provinciale delle Scuole Pie. 

(35) Questa letlcra di Bonajulo dal ZH. mBeeio 1777. rimise Inadl. 
ta. Si ttoTa alla perA trt { mannKrllti cba ai eoasBrvano , oelli [Hib- 
blkB libreria comnnala di Trapani. 

(36) la FaleriDO a' 6. olU>bi« 1777. pei lorchj di Rapeltt. 
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e VEricPi l'uno per aver Jato la nascita ad Elia, e 
Vallro ad Alberto. 

" Fcliiius ambo iimnlc? (|iicis conligit allo 
'> IIus sup<;nun It.-i i)ia:geiiuisso" vii-os. 

ISurgio senz ai;ii7,zare I13 sauttc dt:lla salirà, ili?crc- 
ditò da buon lultwalo qiieslì versi pomposi. Ti'iolo 
volendo far 1' apo1oi;Ia dui suo poi'ta, si mutuò l'in- 
tenzione di Bagolino. Venne quindi a dicliiariire, che 
avca egli dolio Elia nalo nei cannclo alla grazia , c 
non niu;a ,ill;i vita lciii|)nr:ilo, ob era avvenula in TcsIik. 

Il Tiapancsc ab: Celio Uc Dìrgo, =ollo il fmlo no- 
mo di Olinto Drepanio , fu solicello a serivcro , op- 
pugnando colla sua, la lettera di UuTni. Egli rispon- 
dendogU, dijDOstra eoa evidcnle raziocinio, che aocbe 
ÌQ queslo senso avesse sbagliato il poeta. EHa (dice 
Se Diego colle testimonianze della h'ihWìù^ prhiia che 
salisse al Carmelo jjiii carico d' anni, era un gran santo-, 
wi gmn profeta, un grande opendor di [jroiligj. (37) 

Un destina ìoevitabìle cosliingeva il nostro Ijurgio 
a star sempre applicato , ed a tenere impngnata la 
penila contro da' suoi avversar]. Il comune del monte 
Eriee ai 24. di agosto 1776. mandò fuori im alto 
pubblico con questo titolo: Eìectìo in pnlronnm rccle- 
acB whis Mentis S. Juliani, iiite.gcrriiirtp Fii-ijini^ M'i- 
riot Drepanilante. (38) In un talo slrunicnto si fuco 
menzione di S. Alberto, come patrono di quella cit- 
tà, e si disse abbastanza , por urtare iodirittamente 
air opera di Burgio. Ma BaFgio mise fiiorì all'istan- 
te: Esposta del fiigitar N. N. di Mantova a Mallio 
Pagano Romano, stilC atto che ha per titolo : Elcotio 
in palronam ec. (39) , 



i31) QaetU latUn fa stimpalt la Httsalna nal ]TT7. 
*I3B! Impressa in FilgroiD nel 1776. 
(39) In Tnitant p«r Qaelana Sani, 1776. colli Talu dtti di Fvligns. 
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Non fu Itnio il Guarrasi a cnntiadirlo. eu assunto 
il nome di Liiilpraodo I.ip.io I.ililiclano . tliode Tuo- 
* 0.,«rr«=i«..i t„lico-,,.,;,»-„,,.%«;,fc i. ra„cie 
1 ( 0) 

Il Burgio uovavasi obbasiania gravato dui peso fa- 
stidioso delia prima edizione, e di quelle altre tante 
arcessorie alt opera sna. Aveotlo psIi perà contratto 
UD impegno sufi assumo. toIIo ristampare la sua Dis- 
sertazione, arncclnia ui novelli docunienii . e ai pili 
solide prove, sulli: qiviii ntnova hm ciDnarsi di us- 
er* / oh la 
deaico ali eminentissimo de Simone, Vescovo di Pe- 
saro, onginano di Trapani. (41) Il Guarrasi riaalmen- 
te ebbe nel 1780. il permesso dal govurno (cbe non 
avea potuto sia allora ottenere ) di dare alla luce V E- 
rici; Vendicato. (42) 

Nel tempo slesso clie iLiva ]Vii:ii!ii 1" ulliuja mano 
alla seconda cdiiione Sulla l'irtria dì 5. jH/ici-to, man- 
dò t'gU di solto al lorcljj un opuia coli' epigrafe: Leu 



enden il car- 
Siraonc Trg- 
lio IV. ronilA 



Slruira il suo sciiolcrn, che sia a nj.iii JcMra irWs c:i\>{i!'i\ì' i\ S. Lo- 
rcniD ove si Icbbb un epiloEo In girco. ( arlnnil; D.srr: (li Trapani, 
jia;,-. 42) Il l'ini nel JesiTivcie il Uiii)iiu di S. ^^.'usiinu ili Tr»[i3i!i , 
farla ili un anliro sf^polrto (Idia ruitiicliu de Siihone , siiuais in uiin 
capiiella, ov" aravi una vi>lu-la innii:in-irm di S, Rnsulia. Ecco le ili Ini 

lùin roioniwi joiniif/i, h\ mcetln m^hilis familiae (le Simone exiat. 
(Sic: Sacra II. Nul: vi. ci i l; M,i/iir: pj([: S77. ) 

(42) QticsL' 0)1 crii in numero ili \MI. li ilcrc crilii'o-slorlco «iiDlage- 
lidie, fu impressa in l'aliTiuo |>ri'-.so l^io: Balla: Gaglianì, 1780. Il 
miestro del sacro ualgiio le avea inlerilctlo V imprimatur. Il Guirri- 
ai biamiva dedicarla al Rmoi Fi li: Glnscppc Xinunes , generale del 
carmeliunl, o ne riparli na costtole liilnlo. 
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tere critiche di Ja:ilc. Ccrerìono, (nome pastorale fra 
gli Arcadi) colla finta data dì Berna. (43) Intoroo a 
quest'opera io non altro farò, che rapporUrc mede- 
sime del dotto abate Domeoico Scình die si Icirgono 
nel suo prospetto della storia letteraria di Sicilia del 
spcolo dcciraottavo. » Fa molta più comparsa ( dico e- 
» gli) Nicolò M, Bircio di Trapani nelle sue lette- 
li re critiche. Scrive egli ad una dama , e va iu bel 
M modo motteggiando gli u^i. e i costumi del tempi 
M per migliorarli. Si occupa dell'utile delle pubhli- 
H elle conversazioni, delle qualità che sogliono pre- 
u gìar le donne, della scelta delle mogli, dei giuo- 
M chi, del tcslamcnti, delle facezie, delle priraogeni- 
u ture, e di tali altre cose, che potevano a' tempi suoi 
11 riformare la pubblica educazione, e chiude cia^cu- 
» oa lettera l' origine dichiarando di qaalcbe motto , 
u o di qualcbe VMDza particoUte. L'autore abbonda 
» di GognizioDÌ, i raneìai, o rei costumi dei tempi 
» descrive non di raro eoa yivacità , e puogeli con 
» traiti spiritosi. » (44) Lo accasa ^erò per la pro- 
liasitii delle lettere, pei passi latini, a pei riboDoli 
toscani. 

Diede ioottre alla luce il nostro Biirg!o(ma senza 
il suo nome ) La ditcendensa di Achmet. (45) In que- 
8l' opera vi lavorarono seco lui altri letterati Trapa- 
nesi, Quivi ad esempio del suo concittadino caTalie- 
rc Antonio del Porlo, oltre di provare l' origine del- 
la dinastia di Burgìo, vi descrive egli quelle dì qua- 
si tutte le famiglie nobili di Trapani. 

Abbiamo ulteiiormente dì lui una Tragioomedìa , 
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clic porla II tilolo dì Trapani nel i291. (/(G) 

Quasi noi) mai slauco di applicarsi , e tlì scrivere, 
diede egli in Trapani pei loi'clij di Sani, sedici ideo 
pel carro irinnrab, nella ricorrenza della fusliTÌtà die 
si celi'bra alili metà di agosto, in onore della Vergi- 
ne. In qiirstc rclaziorii. c iiiarcalamcnic in quelle de- 
gli anni nC'J. e ITTO'. vi IVce Nicolò un ristretto 
della storia civile di questa sua patria. 

Pel non breve spazio di anni venliduc, eioè dal- 
l'anno 177!). sioo al 1801. appreslò egli al marelie- 
se di Villabìanca Francesco M. Enimannelc , i Diarj 
di Trapani. Il Villabianca gV inserì ( quelli almeno die 
allora possedeva) nel di lui cata!o£!o, slani|ialo in Paler- 
mo per Rosario Abate, nel 1791 . ìl Villabianca alla pa- 
gina 9. fa onorala menzione dell'autore, c dei mo\ diarj. 
PROSE INEDITE 
A. Testamento di J. C. P. ^. cioè di Janle Cc- 
terimo Pastore Arcade. 

2. Saggio sul teatro comico. Lettera critica. 

3. Ehtn-ito del Galateo di Monsignor La Casa. 

A. La disgrazia fortunata. Commedia scritta nel- 
l'anno 1815. 

5. La saggianuora. Commedia scritta nel 1817. (47) 

6. L' j4vaio. Commedia scritta nell'anno medesimo. 

7. tetterà critica per una dama voluirle. 

8. Note, e commenti all' opera inglese che Iia per 
titolo: La verità del eristianesimoy provata dalle testi- 
monianze degli eirei, e dei gentili (48) 



(46) In Falerma per Gagliani, 1791. 

(47) Venne quisu trrilain in Trnpniiì nel teatro di 5. Gaspare. 

(48) Una lai opi^ra come ionia liadolla io IlalÌBiio dall' ab: Ciaiep- 

Se De Lnca, cosi il Burgio fi faceva le soe dotte dilucida ijoai. Avell- 
ana sospaso II Dalaee la versione, Kleolò limaaa oilOBO, , essendogli 
vennU mtm h inalarin a' Buoi lammeulaij. Onesto imperfèuo lavoro 
dell' nno, a dall' allro, coDurrail dt loto proprio ctraune pttMO al- 
l' anlore dalle preieUl blograQe. 
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CODORCC^a egli soccorsi jiiù eflkaci, clic appicsiar gli 
potessero una forza siruonlinariu , capacts a fargli ri- 
spingeru, e debclbrc le umaiit; passioni. Ogni parola 
della Bibbia gli pareva di coDleoere gli emblemi del- 
la dÌTÌoa rÌTelazioDC. Gli si eran qncsle si fattamen- 
te scolpite nella memoria, e nel cuore, eh' ei avea qua- 
si perduto la facoltà di Gasarsi sovra ad oggetti a 
quelle stranieri. Affaticato quindi da una continua ap- 
plicazione su ì medesimi argomenti , divenne egli un 
esimio conimenlatore della Cantica , e del Salterio. 
L'anima sua era abbastanza dilicala , per capersi ve- 
stir subilo di quei dolci cospiri, di quelle fi'licilii, di 
quei piaceri, clie contiene mislicanictile la prima del' 
le opere anzidette. Basalo nella ilollrina dei padri, e 
degli espositori, lucerò egli quel velo arcano , c vc- 
neiakile in cui l'avca nascosto Salomone fra le cait- 
zoni di quel poema pastorale. 

Nei salmi Davidici cbiamò poi Anionio in suo soc- 
corso gli untuosi sentimenti del cuore. Queste odi son 
lantì camici consegratì al servizio dell' aliare. Ma tut- 
te quelle Ggnre legano ì diffurcnli IcnipI del mondo, 
o per dir meglio , mirano nella la^Ulà dei secoli al 
compimcnlo della redenzione. Quindi disse Ìl gran 
Bossuet; Sono i salmi il vangelo posto in musica. Que- 
sti sacri cantici perù essendo siali composti in varie 
ocrasioni di calaniìtu, di gloria, ilì dolori, e di Irion- 
11, così pi irnian essi or dulii , e teneri - ed or me- 
sti, e lamcnlCToli. Presso gli ebrei era il tulio orna- 
to dalla poesia. Gli accenti stessi del dolore porta- 
vano l'armoniosa favella dei versi. Dove quindi An- 
ionio entrare nella riconccnlrazionc di quelle imma- 
gini orientali forti, concise, animalo, frasporlarsi col- 
l'is|iirato divino caotore a f^uei voli di preghiera, dì 
pentimento, di meraviglie, di minacele, di lagrime, e 
ai grazio; voli che senibraDo di conteoere un cerio 
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slegamPDto d' idee, ma ehe sostengono il massimo gra- 
do di perrezionc. La subliniilà, e 1' ini|)orlaiii:a della 
materia I o])I>ligi'>, a ri])udiare all' espi t^ssìoui le più 
comuni, temendo die potessero elleno giungere sino al 
profano. Dovè egli sviluppare finalmente ogu' ignoto 
senso anagogico, e dal pensiero letterale ricavaruu per 
la sna chiosa i raoTimenti dell' UDzione.' 

Conobbe Antonio la diffiooliìi tutla di una lai fa- 
tica, ma non volle egli risparmiarsi (|ucsto cosi arduo 
lavoro , per rendersi utile alle religiose , ed fi tatti 
quegl'ìndividui addetti a retilare intorno al taberna- 
colo, le lodi, e le pregliierc verso di qiiell' Ente crea- 
tore, ed animatore del lutto. 

La modestia di Antonio lo cnnsiglió (lui vivente) 
n sopirne la pubblicazione. (1) Si legge però Dei li- 
bri dei difonti di qoesto convento: Commetitaria /tace 
typis tradendo reiìquit. ^2) Ma Tennero esse nondime- 
no dimenticate nella laciiurniik di ano scafiale nella 
biblioteca di questo suo cenobio. 

Il patrio convento però si fece un indisponsabile 
dovere di mctt^i'e il di lui ritratto nella cullcxiuu'ì di 
coloro, che l' hanno illnstralu, e vi scrisse al di sot- 
to quesf elogio ben meritato. 

R. P. M. 

ANTOVIOS. Bezzo. DBEPAKITAUnS 
RRGOLIRITATIS. ODSEnVANTIA: DIGMTATUH. 
COHTEMPTU. ET. EnuniTIOMS. F^MA. 
BIC. ET. VBIQUE. CELEBRIS. TTFIS. TltADENDA. PAHABAT 
COHHENTAtllA. IN. DAVIDICUK 
PSALTERIUM. ET. CANTICA. QUiE. KAHUSGRIPTA 
Itr. HOC. ARCHIVIO. GUSTODtUNTUa 
POSTREMUH. PIB. DESIIT. VIVERE. OREFAN' 
DIE. 14. itPRILIS. 1700.' 

(1) El pauA Bll'allra tìM ai 14. di «prìlt 1700. 

(2) Ai namcio 303. 



CARUSO ArffiELO 

LeTTHBATO, ed OfEKABI 



CU Angela suoi gen.iori gi imposero ai ionie uaiiesi- 
maie ii nomA iii Geromnio. vesti da ragazzo i abiio 
chiencaie. viaggiò coi di idi padre io vane parti 
d'Italia. Ritornato in Sicilia nell'anno 1760. si a- 



Nayol 
aic:i[o 



l, dallo Icgg, ali ultimo .upplr 
» por Aogtio UD lampo sempre 



di .ita ai (0. di agoilo ! 

1. Brera ragguaglia idi 
Ema.a.ualc, , lìioi». ()) 



ispiralor], 
I nuore 
,««.(2) 



4. i4ii siense irae/joruiie in ialino. 

5. Officmm.Seraphicum B. M. V. 

(1) In Trapani, per Gselano Sani, 1TB6, in 4. S«n» n 

(2) tu Trapani, per la alcaso, 1801. in 8. 



CASABIANCA GIOVAN' AHJTONlO 

MùBALtBT À 



Ua figlio de) Carmelo nalo nel 1009. die decorò 
sfi stesso, e l'abito dui sua ordine, sì fu il P. M. 
Casabiuoca. Mcvita quindi di non esser egli irascuni- 
lo in questa nostra presente raccolta. 

Vestite nppena le lane religiose in questo conven- 
to dell Annunziala, c (allo i sudi usperinienti, sì ap- 
plicò di tal fatta agli sluilj di dogmatica , c di mo- 
lale, clic si rese Itun presto degno di quelle cogni- 
zioni che depurano il giudizio, ed innalzano lo spi- 
rito. Dopo dì aver egli compiuto la carriera di let- 
tore di lilosolia, e dì teologìa in varie cattedre dei 
suoi eenohj, sì portò da Siiiilia in Roma. Ivi occupò 
le pìii onoi-ilielie c^irielie dell'ordine, che si luggcran- 
no nulla qui appresso rappuilata ìscrizìoiiu. 

Ritoinalo Giovan' Antonio da quell'alma cillù nella 
capitale della Sicilia , perconendo i taali autori di 
casi morali , conobbe cbe la grau varietà del pareri 
fiancheggiasse ogni risoluzione. Che cod inBuite sot- 
dgliezze di distinzioni , e di tante pi'cniiarl lentenze 
si venisse ad ionalzave l eiiili/.io del jilù intrigato la- 
biriuto. Bramando egli di seiijplirieare, e coniicltere 
tante idee, e giungere con una continuala serie di 
conse^enze a dilucidace tante dotirine morali , ed i- 
struttive, serìsse nel ano Boggìomo in Palermo: Clypei 
dittintionit fbrmalit. Pars 4. Fortificava egli con que- 
sto scudo le ondeggianti opinioni nell'immenso pela- 
go dei probabilisti, dei tnzioristi ec. basando mite 
le sue sane dottrine lull' angelico S. Tommaso. 

Incoata appena la seconda parte, una lunga malat- 
tìa non lasciandogli piìi raccogliere i dìsiiipati, e qua- 
si estinti sooi spirid, lo portò al aepolcio Dell' anno 
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ni2. nell'elà dì anni A3. L' epigrafe sollo al ili lui 
riilratU), die si conscrTa in Palermo dal <li lui nipn- . 
le barone di Pellegrino, dica così: 
A. R. P. 

JOANNES. ANTONIUS. GASADI&NCA 
8. T. D. ET. H. OBD1HI8. CABHELITARUH 
SIS. SBOnBTARIOS. GENEnALIS. ET. GOMVlSSAniUE 
PBOVINCIJe. TBNBTS. HBGBNS. CBNBIIALIS 
PERFETUU3. ET. OLIM. TICABIUS. fiBNEIlALIS 
qUALIFICATOR. ET. COKSULTOR 
SS. INQUISITIONIS. ROMANJE. GtJni£ 
OBIIT. ANNO. 1712. «TATiS 

sUjE. A3 
CASTRO MARIANO 

Nacqne il nostro Mariano nell'anno t721. c por- 
tò da prima il nome di Aoionino. Sin da fanciulla 
mostTf» ad Onofrio, ed a Maria suoi genitori , il suo 
genio per la spiritualità. Fuggì da glovanelto i com- 
pagni d'equivoca rtputa-^ionc, nit riTolse ciammai le sue 
idee a cose piii nicnlevoh di riso, clin di riilcssiooe. 

ÌVeiranno 173C, vesti l'abito di crcniiluno scab.o , 
ed assunse il nome di Itlnnano del Ss. Sacramento. 
Ammirandolo i suoi superiori negli anni stessi della 
prova, pronosticarono qual fosse eali per divenire la 
appressa. Si annuncio infatti Mariano per cosi Ten- 
tiero, che non giunse giammai a rimediare eoa una 
grata mensogna a qnalclie mo fallo lieve , o bea an- 
che lavoloatano. (1) 



(1) Ba IraUo in gran parte qoesUi rapporto dal F. BeDi|oo da San- 
ta Caurìna, cbl ali fa' novizio, ed alanno, e ctia ne acrlase io compei- 
dio la Tlls.(VedrTni]ian{ Som, T. II. cap. X. g SS.) 



40 



Entrato nella classe sacerdotale, lungi di giacere o- 
zìoiameDle eontento all'ombra di un cliìosEro, cercò 
egli di perfezionare i doni della natura, e i doveri 
dei suo stato. Rincbiaso quindi nella sua libreria , e 
sej>ellito (glarei per dire) tra la bibbia, i padii, e 
gli espositori, imparò prima a lacera, per saper po- 
scia parlar bene, ed aoconciamente. '1d£ a molto tem- 
po sali Mariano sol pulpito. Ma differente da quel 
predicatori che si fanno uno slndio di procacciarsi piìi 

interessi spirituali, rendeva egli ad un tempo stessa 
venerando, e facile il suo linguaggio del pulpito. Non 
si Creda però, che quelle non ricercate figure , che 
quei DOD affettati periodi , ginogessero a render bas- 
se le sue concioni. Parerà ch'ei tenesse sempre aper- 
to d'innanzi agli occhi quel libro di S. Teresa, in 
,cui ella non sa darsi pace, vedendo certi sacri ser- 
moni disposti in modo brillante , ma senza il Tuoco 
che scaturisce dal onore. £17^1' è per questo (esclama- 
W» r eroina ) che la loro fiamma ci riscalda così poco (2) 
Svincolato il nostro cenobita da ogni studio passi- 
vo di filosofìa , e di teologia dogmatica , polemica , 
morale, e mistica, gU venne affidata la gelosa cura di 
moderatore dei noviij. Oltre del suo esempio, cIkì c- 
ra un inscgnamcnlo più energico dei muti articoli del" 
la regola, ci ripeteva incessantemente a' suoi alunni: 
Qui diligit disciplinam, diligtl scieiUiatn. (o) Quando 
poi era Mariano come stanco di tante applicazioni, e di 
tanti afiannosì doveri; quando deponeva la penna; quan- 
do chiadeva i libri per dar riposo alla mente trava- 
gliala, conforlavasi egli graziosamente colla masica, e 
la sapeva ben anche maneggiare. Approfondito in que- 



(2) Vidi la TlU il S. TcreM Krit^a dt lei et«ua, ap. XTi. S V. 
SIR 9. png. ÌB3. 
(3( Ptav. cap. Xtl, i«n, 1, 
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si' arte così deliziosa, la rivolae egli alla sua parte ec- 
clesiastica. Ci!in|)o&c varie messe, antifone, vespri, ed 
altro di canto feniLO, c di canto fratto. Tn essi tuCti 
co' suoi muli'ici inlcivalli, colle sue modulazioni, coi 
suoi motivi or |)ateticì, ed or brillanti, facca penetra- 
re ncr r orecchi n al cnnre i dolci acetumi dei sacri can- 
ijcj del laliernacolo. Ottennero questi suoi musicali la- 
vori clt applausi SI dai conoscitori, clic das;li stranie- 
ri ancora alla dilicaiczza del sentile. Le cantara egli 
j 1 d e ne diriggCTU le dif- 

fìcili l.gsi corali. 

Mariano fra l'esteuzione dello log-i da Ini abbrac- 
ciate, non volle trascurare irli studj i più ameni. Le 
sue poesie latine in varj metri . sono un prodotto di 
gusto, lanio per i concem poetici, che per la purez- 
za della lingua. Se langustia di una biograiìa non mo 
lo vietasse, potrei col trascriTcrlo dimostrarlo di mo- 
.glio. ehe aonuniiaodole colle loie nude assertive. Per 
darne almeno un idea passa iriricra, onde non sembrar 
10 imirandiLore. velico quivi a lapporlarnc alcun! di- 
stici comf! un monuniemo del suo poetico favellai'e. 
Scrisse il primo al di sotto di od quadro che rappre- 
senta S. Monica piangente: 

Te geraitus tacryras qaeruni. te mesta per nrbcs 
Quxsivi prfficeps. aspice nato precor, 
iniia ne lanii pia vola laboris, 
Te moveat Cliristi, non gcniiricis amor. 

Quest' altro trovasi all' ingiit dell' immagine del Ven: 
Fra Santo di Santo, 'l'ropaDCse, religioso del suo or- 
dine : . 

IVomine nnnc Sanctne, quondam cogGomine Sanctus^ 
Morìbns et Sanclum Roma vocare pracor. 
Prodigìa inquiris? queestn quam oeperat oUm, 
MortnuB hanc pnecibni perfìcil ipse domnm. 
Potrei somminislraroe tanti all'i beUissimì^ coi gna- 
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li ornù egli varie piltnre, ma vengo ad omcllcrlì Ia 
gruxìa della brevilà. 

Dopo di aver sostenuto Mariano le cattedre di fdtt- 
solìa, di dogmaliea, o di morale; dopo di aver avu- 
to nel 1771. il governo di questo convento; dopo di 
aver predicato in tante eìl(;i di Sicilia, volle egli re- 
carsi IO Roma. Fattosi ivi Ima conoscere , rccilù con 
applauso due quaresimali nella provincia di Sabina. 
Itilornato in patria, nei comizj celebrati dall' ordine 
nel 1776. dopo di essersi intuonato il cantico del S, 
Spirilo, venne egli scelto a pieni voli alla carica di 
Provinciale. In un altra unione poi della provincia , 
novelli suffragi S" depositarono per la seconda volta 
la medesima dignità. Avrebbe Mariano rifiutato que- 
sti gradi, se uon avesse temuto di condannare il giu- 
dizio di coloro, che gli areali dato il loro voto. Co- 
si come costretto, entrato appena io quel governo, gi- 
ra ripetendo fra se stesso: Die sapientio! , soror mea 
es; et prudentiam voce omicam tvtun. (A) Nel sermo- 
ni domcsiici in tempo di sue visite, ai^paltsaA-a egli 
infatti tutta la moderaiìonc, tulla la viilù, e la scien- 
za tutta di cni era possessore. Cosi csorlando i suoi 
cgufralelli, diceva loro, cfae tutti i piaceri rinnili, non 
possono ridonare giammai la calma sd no eoore tnr* 
hato dalla colpa. Che la sola innocenza può rendere 
giocondo Io spirito. 

Sembrava Mariano severo: mn al tratto poi mani- 
festavasi sempre aiì'abilc, urbano, piacevole , cortese, 
pacifico. Era egli infatti facondo ( scbcne eoo tutta la 
riserbatezza della decenza ) di grazie, di molti, di fa- 
cèsie, di concetti. Lnngì però di reodeisi loqnace, a- 
mava e^li dì tacersi: ma fino a tanto, che do» cono- 
sceva divenire il ano parlare pib alile del suo sìlea- 
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ZIO. TuUoccliò mani restasse una qiialclic rigidezza nel- 
l' ammonire ad alcuni tiepidi confralclli , rispondeva 
però sempre toro' con dolcezza, ed olle loro Ecase ^u- 
alìlìcatìve concliiadeTa qual pastore amorevole: Nel 

mio i;racìo vt devo perdonare: via non son temilo a cre- 
der/-!. ObW'^aleini l'o' voslri andumeidi a prcf'iirvi l'c- 

derogare alla sua anlorilà, clie non fece dircnire giam- 
mai piii onorifica, che elticacc, sapeva ben egli relri- 
bairfi ad .ogn'nno, ài} cLe gli apparleneva. 

Il suo merito . lo fece indi scegliere a presidente del 
capitolo provinciale; a vicef!;erentc; a commissario ge- 
nerale; ed a visilalor generale del suo ordine erimi- 
tano scalzo, (5) 

Omelto di far parola de' snoi qi^arcsintali, degli av- 
veoti , e delle prediche; dei iraiiaii di teologia , di 
filosofia, dì matematica, ch'ei apprezzava come scien- 
za cotanto di mostra li va; e delle moltìplici sue poesie. 
MI basta sol di accennare al lettore, ciie [utiociù che 
scriveva Mariano , avca nervo, dignilà , lingua ; avea 
cljiarez/.a, semplicità, dottrina, padri; die non era in- 
somma la sua ictteratnra servile, monotona, plagiaria. 

Diede egli intanto alla luce (ma snpprimcndovi il 
ano nome) Fila àel P. Fortunato della Vergine Ad- 
dolorata. (6) Mariano avea diretto, avea assistilo ago- 
nizzante al Ietto di morte, ed avca raccolto rullìrao 
fiato di quel virtuoso ccnobila. Mariano con quel fon- 
do di scienza che lo dislìngucva, ne scrisse lo gesta 
con tutta r erudizione d' una morale pratica, quale ap- 
pnnlo ai esiggeva dalla materia. Compose altresì la vi- 
ta di nna sna TÌrtnosa nipote, chiamata Suor Angela 
Maria di Gesù, MarlÌDes. (7) 

(BJ Bea. da S. CitU T. II. Trapani Saura, ctp. X. 8 30. 

- T Sani, I7B8. 

U T. II. Trapani Sturo, c*p. X, S SO. pag. iOt. 
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0 1 Irena s.'an(Io rinaimcntc questo «locoro deglì eremì- 
taiii scalai gli anni 7S. di sua olà, crssò egli di vi- 
gere ai 18. di geiinaro dell'anno -170',). La sua mor- 
te III pianta no» solo dai frali agosliniaoi, ma da tut- 
ti quelli aneora , clie aveano notìzia del suo sapere , 
della tua prudenza , e del resto dollc sue virlii. Tra 
le cerimonie prcscrillc dalla chiesa, ondo osservarsi in 
quelle espiatorie lilurgie , ed in mezzo a quelle do- 
loroso esequie, gli venne Iribatato l'onore di due fu- 
nebri cncornj. Recitò 1' uno il R. P. H. Giuseppe To- 
daro, Carmelitano, e l'altro il dottor canonico Anto- 
nino d' Angelo, indi eattedralieo di dograslìca, e pre- 
fetto della reale accademia degli Gludj. Questi elogj 
Tennero a generalizzare piìi oltre ì raggi della ana èt- 
ma. Finalmente avendosi dato al P. Mariano vn avel- 
lo a parte, gli si fece pennelleggiare it suo ritratto , 
pollante questa itcrisione. 

» ADM. BEVER. PATBB. UAaiANTTS 
» A. SS. SlCnANEHTO. »EIPUBLIG£. LrTTERAltljE 
u OBtlAH&NIUH. AC. BEGl'l.AMS. OBaBDTANTlC 
» S&NCTIHONISqUB. BXEHPI,An. SACRO 
» ERENITAKUM. AUGUSTI ANEHSIUM 
» mSCALGIATOHUH. OBDIKI. SECORt. EDIT. TOTtUB 

M GONGBBQATIOMS- GSNEBALIS. DZFINITOS 
U FANOBMITAN£QUG. PBOVIKCIX. ITEBATO. PRiESUL 
« VIGILANTISSIUUS. PLUKIMUM. PRUDENTIA. 
» ET. CHAItlTATE, PIIJ5^:FULS1T, 0RATI0NI3 

>i presìdio, sceuntia. et. discbetione 

» DITATUS. SESB. FLAMINI- SANCTISSIMO 
u ET. QUOS. DIHIGEBAT. SPIRITUS. CASTO 
» FOBDEIIE. JUrfXIT. ANNUM 
» EGENS. 79 CtBClTEB. RELtCIONIS. 61. IN- PACE 
» QiriBVIT. DIE. 18- JANUABII. 1799 
» GUM. SANCTITATIS. OPINIONE 



GÀSTOONOVO ANTONIO 



n Aotooio CastroDOvo ( ilice il Padre Attardi , fa- 
« rellando del convento degli Agostiniani di Tiapa- 
« ni ) è uno dei maggiori soggetti che abbia avuto 
» non solo questo convento , ma tutta la nostra pro- 
li vineia. Versalissimo nelle sciense teologiclie, ed as- 
M Sili perito nelle storie sacre, e nelle scienze male' 
» malicbenetc. (1) La stima universale di cai egl> 
godeva, e di cut era egli ben meriterole, lo promos- 
se a Vicario Generale del suo ordino Agostiniano. (2) 
In età ancor giovanile gli si affidò la gelosa carica di 
Censore nel trilnitiale <lVl S. IJlii/io di Sicilia. (It) Sta- 
va Antonio nel i^i.inio 2.'). di agosto dell' armo 15',!^. 
riunito co" suoi colloglii dell' Inquisizione dc'iilro a Ca- 
stell'a mare ili l'alunno. Donicolre dìscntevauo alcu- 
ni alFarì segreti, ad importanti, una inopinata aoceo' 
zinne di polvere partorì la più fatale rovina. Antonio 
di unita agli altri tulli, rimase vittima della morte in 
mezzo n quella macerie degli edifizj. (4) 

Avea egli iataalo dato alle stampe nell' alma citta 
di Roma. 

1. Adversut antica icfùsmatn. (5) 
Dimostrò Antoaio in quest'opera, clie il veleno ddia! 
superbia avesse servito di latte a tutti quegli errori. 
Che ogni doltriaa eterodossa porla stampata a carat- 
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teli di miseria la sua istessa riproTazioQG. Che ogni dot- 
Irina die, non è slata acceUata giuridicamente dalla chie- 
sa, non potrà rendersi giammai venerabile. >i La chiesa 
"(soggiungeva egli) non è stala unqna mai varia no 1- 
» l'insegnare. La sua prodigiosa confoLmità, che trae 
jj r origine da Gesù Cristo sino a noi, deye qllaccia- 
» re ogn' intelletto alla fede. Egli è vero, ohe sia 
u piaciuto a varj dottori cattolici la novità, e rin- 
» venzionc. Ma dando sempre queste un assenso fer- 
j) mo alle verità rivelale, haii snlo fatto inventar nel- 
» le scuole nuove fidasi, novello \oci , sembianze no- 
li velie, per vestir da giovanetto le dottrine di già 
» canute. Quindi esscQdo stato il lutto detto, conchiu- 
» so, deciso, in un modo certo, eminente, invariabi- 
» le, così ha la credenza annodato tutti gl'intelletti, 
" ed è venuta a soggettare ogni parere privato, ogni 
w piopvio giudiiiio, ogni o|iini(iriu la più favorita. Clie 
» ogn' nomo giunto ad un limile, tlevo posar tutta la 
" sua intoii/.ione in materie di fede. ■» 

Procuro Antonio linalmeiite , dnjio di aver vibralo 
contro agli scismatici le saette della sua cattolica scien- 
za, procuii>(io dico) negli stessi suoi temi teologi- 
ci, d imprimere alt.i delmli; cappella di'l nostro intel- 
Icito quelle sabiiriii venia, per qnanto n 6 snsoetlibi- 
le 1 auinia umana, eockisa tra le sostante corruttibili 
e tra la grossolana imperfezione dei sensi. 

Scrisse altresì Castronovo un altra non men dotta 
opera, alla quale diede per epigrafe: 

2. Regnum Ohristi, swe de ecclesia romana. Lib. VUI. 

Una morte cosi violenta ci privò, per come dice il 
Mongitorc, data ad xuidimiom properabat^ (fa) di altri 
suoi scieotifici lavori. 



(S) Bibl. Sic T. 1. m;. S9. Tedi tncora OtliBdini, i>iier. di Tra- 
pani, pig. SO. • HobilV, Tu, y<ue. cap. XXUl. iwg. 7Slt. 



CAVARRETTA BASILIO 
S T o a I c o 



Bulla cospicua prosapia dei CaTarreita trasse Basi- 
lio I SUOI nnt^li. LliiaiLiaio allo siaio Dionasiico , uoa 
esiio ancor fanciullo m c|iia\ ordine ei si dovesse arrol- 
lare. Giammo <U lui padre secondando ben volentieri 
11- hiam.. riL-lio. j;lì ftce vestire le lane del Car- 
melo. I.R IclU^ic. i melili, la viiiii gli aiìidaron pel 
corso di undici anni il piloralo del convento dì Tra- 
pani. L^li e vt'ro clic Lasilio vi fosst) staio cliiamato 
dai voli (lidi ordine in eia assai giovanile; ma era e- 
g)i di quc'^\ uomini, dei quau S. liei-nardo consiirEia- 
va al Papa Eiisrenio III suo allievo, di fare seclla per 
m s i. oa l 

Avendo sacrificalo Basilio i suoi affetli alle ombro 
l'Oiuiio di quesio chiostro, volle anche indirii/.arc ad 
un pm allo segno i colpi della sna provvida bcne- 
licenxa. Quindi non lo rcs^c egli soltanio nella disci- 
plina, ma lo dceoio, ma lo rese aiiciir più tloviiio- 
Il o o , j ini 1 1 f o 

r f d 1 ^ 1 m 

mai a lini siianien. i me//,i clic gli apprestava I e- 
rano del suo couvcnlo. Inteso più a dimostrare . cbe 
a dichiarare i snoi desiderj. negli undici anni del suo 
governo, nobilito il convento di fabbriche: abbellì il 
gran ciiiosiro^ij duuiiiio la cuiesa; orno insorania o- 
gai laogo. Ma noD volendo lassare le rendite del con- 
vento, sai timore ohe indi non più bastassero a dar 
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vita alla saa maccliiDa ecoDomìca , fece egli quasi Ìl 
tutto a proprie spese. Dorante il suo luogo priorato 
comprò col patrimooio di sua casa , il lerriiorio no- 
niÌDOto Agnone, pel prezzo di undicimila scudi, e ne 
fece un dono al suo coavcoto. (2) Eppure, superiore 
Sasìlio alle lodi del popolo, e dei frati , non ne e- 
cì^eva perfino la -menoma espressione di ri conosce oza. 

Èra egli poi splendidissimo in quelle pompe del 
cullo esteriore, pompe capaci a cattivar gli animi, ad 
aecalorare le preghiere timide, e deboli degli nomini, 
onde impelrar grazia , placando con sacriGij , goada- 
goando con Toli, e pacificando con nmiliaMoui quel- 
fEnte, cbe viene invocalo in quei sacri riti. I vas- 
sellami d' oro, e di argento, i piìi eleganti , e i pià 
forniti, addetti alla celebrazione, ed all' ornamento dei 
Dìisteij cattolici, brillarono a giorni snot vie meglio 
Hilt'aluro del tabernacolo. La stessa vile detrazione 
insomma , non potè trovare contro di Ini aicnna cor- 
rispondenza coir invìdia. 

Fq egli varie volte provinciale , e vicario provin- 
ciale in questa provincia di S. Angelo. Fresedè allo 
spesso nei comi^ di S. Angelo, e nel 1640. in quei 
di S. Alberto. In quest'epoca i suoi confratelli car- 
melitani di Randazzo, gl' inviarono la mandibola , ed 
«Ure ossa del Beato Luigi Ravid!i , carmelitano Tra- 
panese, cb'ei conservò colla maggiore decenza, e ve- 
nerazione. (3) 

Non nna volta soltanto si vide egli rivestilo del- 
l' esercìzio di commissario , e visiutor generale del- 
l'ordine. Attivò finalmente tutta la splendidezza dei 
snoi scioDlifioi 'sndori, nella carica di consultore, e cen- 
sore dell' loqnìsizione di Sicilia, ed in assai decrept- 



lai HagD: T«t: Gentil: T: II. lib: TI. pag. CCLXVI. 
|3) Plrrl, Sic: Sim, 1: II. Noi: VI. p*;. §79. 
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ta età mancò egli eli Titft'^n 7. di maggio «lell'Hoo 

Vicn loilato DasiUo da Elia Lana, (4) da Vincenzo 
iVoIiìH, (5) da Filadelfo Mugnos, (6) dal P. Daniele 
della V. M.,(7} da Antonino MoDgitore, (8) da Roo- 
eo Pìiri, (9) e da molli altri. 

Pubblicò solo colle stampe: Racconto delle fattezze^ 
ed immagine della gtorìosissima vergine Maria di Tror- 
pani, e della maniera come fu tmsperiaia nel devoto 
convento dell jiiinunzUila dei ptidei ciirmclitoni , fuori 
le mura delS invi Iti ss ima cititi di Trapani. Questo 
storico argomenlo era stalo però trattato alcuni anni 
prima dal P. M. Giovan lìallisla Manno, eCavaFret- 
ta TÌ aggiunse, yì modilìcò, vi annoiò varie cose* 

Il sao ordine per tener sempre viva la memoria di 
questo illastre suo 6gtio, gli fece coslrniro Ìl suo ri- 
iraUo, ornandolo di «questo elogio. 

ADM. BEY. PATER. MAGISTER 
BASILIUS. CAVAKHETTA. DKEPANENSIS. NOBILITATE 
TIBTUTIBD8. L1TTERI8. ET. HONOBIBOS. HAXIUE 
EMTUIT. QUI. CVW. SECUNDD. FROVtNCIAM 
ET. PLUniES. CONVENTUM. HUNC. QUEII 
BEDDITIDUS: AKNIJIS. DITAVIT. AC. ilDUncIIS 
' SXTOUT. IMMORTALI. LAI DE. CL'DliRNASSET 
senio: CADUCUS. DIEM. CKAUSIT. EITREMUM 
SBBPAKI. DIE. 7. HAII. 1664. 



(B) T«s: Kas: C*po XXIII. pig. 'i 
(6) reat: Ottntì: T: It. Lib: VI. pag. CCLXn. 
(1) Spec: carnei: T: IL pan: Y. pàg. IOTI. n. 3739. 
(B} BIU: Sic: T:II. pig. 99. 

(B) Sin Sacra, T> II. Noi! VI. Eeei: Haw: a.* B. pag. 870. 
(10) In Fal«mo, per HicOIA Boa, ISK. la 4. 
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CITA GIACOMO 



Di quésto illustre domenicano bao fatto oaoreToIe 
ricordanza il P. Gioran Michele Fio, (1) il Moogito- 
re, (2) il francese Ladvocat, (S) Origlia, (4) la storia 
in compendio, tradotta del francese, (5) ed Ortolani. 
(6) Credo bastCToli le loro IcsiimonlDOzc, onde farlo 
ben lìgurare in queste biografie. Ci resta perù oscu- 
ra l'epoca in cni fiorì, che con prudente (iwiso sì 
Ynole assegnare al secolo XV. Noi quindi lo cooo- 
eciamo piìt dalle oj^ere segaenti, che ci vengono rap- 
portate dagl'indìcati autori, che dai fatti storici di 
SDa vita. Scrisse egli iolanto. 

Istoria della città di Trapani. 

Theologim, ac Phiìosop/iiw Traci: 

Giacomo dopo di aver parlalo delle dottrine, e del- 
le bellezze d'una religione tutta vera, e tutta amabi- 
le, temprò la sua penna nelle scienze racchiose nel 
seno della natura. Ma la sua filosofia non poterà es- 
sere, cbe quella dei tempi. Ma in quella notte istes' 
sa del secolo per le cognizioni filosofiche , sehene a- 
dotlasse egli il peripato, si fece nondimeno nella me- 
tafisica un nome illustre. Per opporsi a eerte dottri- 
ne coverte dai materialisti con alcuni scudi fragili, ma 
brìlUot!, pose egli a tortura la saa testa, per ispie- 
gare nella parte psicologica la natura delle sostanze 
spirituali. Passò quindi a favellare dell' anima dei brn- 
ti. ma senza affaticare il lettore con nn tedio intol- 



(1) De veris''[11as(ri old: Prcdlc. pars U. litK IT. A|. 379. 

(2) Bibi: Sic: T: I. pag. 2B8. 

(3) Dli: sur: T: II. pig. 141. 

(4) Dii: S»tn, Frofnw tu, T: I. pig. IBV, 
Ilt) T: IT. m. 3IC7. 

[fiUOlii Btor: Hat: mgr. di SicilU, pas- Kt. 



teraVite. Slndìoas! quivi di mostrare, dì non essere Te 
loro anime TCri spirili, tiillocclib &osliin7,e imniRlcriali, 
c non cslesc in più parli, conn-' sdiiii i noplii corpi 
organiziali. figli con (fucsia lolla avverso li: saelie ve- 
lenose dei Diaterialislt, diede al (rionfo della verllii 
talla la gloria, che gli apparleneTa. 

Sebene ci rimanga tgnola l'epoca della saa morte, 
come altresì dì tanti altri incidenti, che abbiano po- 
tuto accompagnarlo nel corso del river suo, siamo pe- 
rò informali da qualche ricordo del (cnipo , di esser 
egli sialo fedele nel manleuere le sne promesse njo- 
oasLÌcLe , e piii larghe ancora di quanto si era mo- 
stralo nel concepirle, e nel volarle. Il suo studio era 
«ontinufl; le sue prediche frequenti; le sue orazioni as- 
sidue. La dì lui ubbidienza era semplice, pronta, fran- 
ca, universale. Non era ella esecutrice sollanto delle 
opere csteroe, ma aveva altresì itida la sua cfìtcacia 
neir intelletto, e nella volonlà. Giacomo insomma, do- 
po la sua professioDO , dopo qucU'ado santissimo, e 
tremendo, con cui avea cliianiato in testimonio l'On- 
nipotente , e che gli metteva in mano la vendetta ad 
ogni violazione, si rese egli il più perfetto cenobita. 

CLEMEEtTE FILIPPO 
OiMTOU, E' Posta 

Clemente vide la luce nel .1652. Abbracciò lo sta- 
lo ecclesiastico. S'iniziò ben presto nei doveri di que- 
sto ministero a citi l'invitava il suo cuore. Gli ordi- 
ni sacri gli diedero ingresso nella cliìesa, e Io fece- 
ro approfondire nella teologia, di cui ne prese la Un- 
rea. L' èloqucnia*, e la poesia coronarono il resto del- 



le sne scientificlie •cognizioni. Iiìroiiìir , scrive dì Ini 
il Mongilore , ta'piiis ihiiii in stuicluriuii Inuiìem pe- 
ne inqeiiii lande rolitil. ([) 

Fili|}[io ili scgrulai'io ili molli principi, e )o fu an- 
cora di Monsignor AsJrubalc Ttrniini, tcscoto ili Si- 
racusa. Quello pruliito clie lo stimava di mollo, e che 
lo conosceva assai capace per la cura delle anime, vol- 
le mandarlo col caratlcrc di arciprete in Carlentini ^ 
ove Clemente fiori per la sua vigilanza, e {wl ano ze^ 
lo pastorale , e vi finì i giorni suoi ìa no elli molte 
avanzala. Pubblicò egli inlaota. 

1, La voce del Feria ripercosta aìV orecchio delP u- 
vìverso net dì nalalizio del gran PrecuTtore S. Gio- 
nan Battista. Panegirico. (2) 

1. a stia eloquenza, la iiilidcv.ja dello esprimerai ( (ìu- 
Rta la loi'iiy.iiini; dei Uni pi ) il suo oreccb io armonico, 
rendevano mn.'^icabili lutii ì suoi TerEÌ. Cosi diede e- 
gli ancora alla luce io Trapani. 

2. La tiiloria della Fede. Dialogo da cantarsi nel- 
Ia aolennilk del glorioso «postolo S. Andrea» (3) 

. 3. la tltttua dell* zelo aposlolico, eretta per mona 
delia divoziont. Cantata a cinque voci per là solenai- 
tii del gloriosp S. FraDceseo di Sales. (4) 
4. Panegirici Sacri. 



(1} BibI: Slct Ti ti. pag. 160, 

(S) r«lcmio, per Pietro Gappolt, 109*. in 4. 

(3) Pei lorcb] di Birinr*, IflSt. in 4. 

(4) In Tnpini, per GiaTlnni Adtmo, ISttS. i 
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DIKGO .CtLlO DE 
Letteji-Ito 

Vide Celio U luce ai 1C. di sedciubrc dell' aoDO 
1744. 11 padre dottor Andrea, di onesta famiglia, e 
seaui bisogni, V«ducò ciTilmenlo. Persuaso del poco 
fruito delle domestiche scuole venali, lo consegnò e- 
gli ai Gesuiti. La reuiinisccnz^i di Celio dì spostisi ima 
s conservargli ogni più djl1ì<;ilo insegnamento, gU ren- 
deva nell'opporlunilk ogni oggetto presente. I linoni 
studj occnpai'ono in patria la sua giovanezza, e lo fe- 
cero arcoll.ire nella compagnia di Gcsìi. Compiuta la 
carriera filosolica, e leologica, cli'ei perfezionò viep- 
più coli' indefessa K'tlitra, e colla conlioua riflessione,' 
ne consegni la lauica. Colui die regolava allora in 
questo collegio l'edilìzio delle scienze, giusUGcò ita- 
lenti di De Diego, cliiaiuandolo ancor giovanello a se- 
dersi nelle caltcdrc inferiori. Ma nel tempo eli' era e- 
gli maeslro d'eloquenza, cioè nell'anno 1770. accad- 
de la soppressione della sncii-là Gesuitica. 

De Diego dove allora restituirsi alla casa paterna, 
ma difeso da un annua real pcnxioiie. Disdegnando di 
rientrare nella classe de' laici, alibracciò il cliiericato. 
Unio sacerdote, lungi di abbandonale i suoi .«ludj di- 
lelli, ne divenne vieppiù appassionalo. L'eloquenza 
eli' ei avca insegnato da professore io quesla sua pa- 
tria, lo adirava con trasporto. Conosciuto per ottimo 
maestro di hellu lettere, venne richiesto dalla congrega 
delle anime del Purgatorio, per recitare in quell' an- 
niversario una sna orazione. Fu des-a così applaudila, 
che passò con tutta celerità dalla tribuna ai torclij. (1) 

Giuseppe Triolo d'Alcamo, che si volle nasconde- 



(1) Io ^p(ni, i>«F OacUno Sani, Vni, 
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re soLto il nome di Dafni Crinisio , stampò ia Falfìr- 
ino (2) in difesa di SebasLiaoo Bagolino, Lettera apo- 
logelica ad OUato Vrepanio. Press io essa a compat- 
tcre la Dissertaziont critico-storica sa la patria di S. 
yflùerfo, di Nicolò M. liur^io. Bu Diego mutuatosi il 
nome di Oli/ilo Drepnnio , a cui avea scrino il fiato 
Dafni, fa sollecito ad oppugnare con altra lettera quel- 
la di Crinisio, dimostrando con evidente razìociaio , 
tatti gV inesousabili errori oommessi dall'autor Aloa- 
mesQ. (3) 

Ncll'aono 1778 giunse all'ultimo confine della vi- 
ta, il celebre Antonio Gonzalei, ciantro di S. Loren- 
zo, vicario generale della diocesi ce. Non si esitò mi- 
ca su la scolla di oUirao oratore. Avendosi cooside- 
razioae a quel dettalo di S. Bernardo , che dice: m- 
rot prohatos eligere aporlet, non probandos, (4) si die- 
de a Celio r incarico di far risuouare con la sua fii- 
condia la memoria gloriosa delle azioni di un tanto 
risputlabile pastore. Avea per altro De Diego mate- 
rie di fasti assai virtuosi d'Antonio, onile poterle ben 
maneggiare nel suo funebre elogio. Così sovra ad un 
buon disegno, dovè egli nJatlarvi soltanto il colorito 
colla sua mano maestra. Il suo encomio ottenne una 
cosi universale aoclamaiione, che venne dato tantosto 
alle stampe. (5) 

Celio rimase nel scconil' ordine del clero sino ai i2. 
di maggio (lell'aniio 1 702. In qtiesl' epoca, Monsignor 
Oratio della Torre, vescovo di Mazara , gli conferì 
un canonicato in questa coHej^iaia chiesa di S. Loren- 
zo. Indi ni 21. di novcnjhro 'iT','9. vacando la deoa- 
nia, seconda dignità , nulla slessa parrocliial collegia- 



(!) Per' Btpatli, 1T77. 

(3) Impressa in Hcsaina nel 17TT. 

{4] T: V. De eantidtT! Mh: IV. Mp: IV. p*g. 380. 

(S) In rilermo, per GaaUno Bentivegni, 177». 
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ta chiesa, vi fu promosso U nostro De Diego, dietro 
(li aver sosLenulo la gara d'un concorso sinodale. 

'l'ulloculiè fovse egli di già dìvennto e parroco , e 
dignitario, non si «stinse però !□ lui il tuo amore per 
lo sliidio. Consapevole delle hiamP. divolc de' suoi con- 
citladtui. c (iivotissiiìio aneli' esso della Vergine di Tra- 
pani, compose egli 1' u ilici o pioprio della Gran DWa, 
venerala soKo a ([ucslo [ilolo. Un lai di luì lavoro , 
elle appoggiato da tanti documenti giiislilìcntivi , for- 
ma un vnliimctlo in folio, fu spedilo in Roma, onde 
ollencrsi dalla sede apostolica la gra7.Ìa di recitarlo 
nel fausto giorno consegrato alla di lei memoria, (fi) 

L' opera però su la quale vi avea sparso De Die- 
go le sue iiiagj^iori faticlie, e eli' ci cliiamava il suo 
Iteiiianiino, portaTa per epigrafe Cristo al cenncoìo. 
Egli n'era cosi geloso a pp re sialo re, clie tenevala ben 
Gustodila io nn forziere, e vi facca penetrare appena 
gli altrui sguardi curiosi. Celio avea raccolto in que- 
sto volume in folio, quanto si può mai dcteggcrc dal- 
la bibbia, dai padri, e dagli espositori, su queU' as- 
sunto. Egli nondimeno (per isfugire forse qualelie no- 
ta di vanilii) non volle prestarsi di consf'gnare allo 
stampe (jucllo a lui così caro lavoro. (7^ 

Amante delle arti imitatrici, applicossi altresì al di- 
segno, e giunse a ben collocare ne' suoi fondi gli og- 
getti delle SQC pilloriehQ rappresenlaxìnni. 

Monsignor della Torre esaminando con quello spi- 
rilo d' impBT£Ìa)itfa, e di giustizia, cb' erano insepa- 



[6) Impresso in Rnm.i l'anno 1S02, per Uiailno. tipografo della r»- 
vereDda camen Bpsstolicn. 

[7] Un> Ul'operi linnisrc lulli i Irnlll. clip corolleriijono il Boilfn- 
tare ncirnlllma sub ciaa, Non vi puol'essere una falica più dotìzlo- 

ch« deve del mistero encarlsiico, « ptr quelle concloni ancora , cbs ai 
raiiprrEcniinD nello feria V. di qunlls srlllmnni In mi la cUoea fa me- 
ntori» delia morte del primo Sommo Sacerdote. 
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rabili dalla siia §aggczza i meriti del decaiiD De Die- 
fjo, lo volle diiaiDsre a parte della sua confidenza , 
facendngji premlcTe qiial sao rappresentali le, il gover- 
no de) clero di 'l'rapatii. 

Ma giunto Celio agli anni 72. mentre governava da 
pastore la sna cura, e la nui collegiata, cessò di vi- 
vere a! 29. di Ingtio del 1816. Le onorevoli esequie 
celebrate nella chiesa soa sposa , vennero porsi a ri- 
cevere l'onia9;gio d'un funcbra encomio, recitalo dal 
P. lellore Aiilonino Sea'ab iui Trapanese, dei cliieri- 
ci regolari minishi degi' iiircrini, ed iodi consultore, 
visilalore, e TÌcarìo generale del suo ordine. (8) 

EUFRATE GIOVAN ANTONIO 

Mouài.isti, e Tqsta 

Tra i parroclii i più dotii, e i piìi cordali die ab- 
biano fiorilo in Trapani, dobbiamo noi collocarvi sen- 
za la menoma esitanza a GioTan Antonio Kiifrate, fi- 
glio di Francesco, e di Catterina. niodellando^ii egli 
sovra a due sacerdoti suoi zii, cbe portarono il dì lui 
medesimo nome, e che lo prccederono di poco, (1)di- 



{%) Celio aveg diviso i snoi Mudj cut fraleilo Giovali Ballista, e si 
■iulBvano li.'PiidBvolnicnIe. (Jiipsli non meno ctgJilo ili Cilio, ri ovrcb- 
be polulD rumina le opere le pii^ «eciìlpnil, m mgi si fiiesc rJi |iiii im- 
pegnalo ■ i.-iiici e. Era etili padrone il' ima rriliio saggia, liandief.'KÌo- 

fslti ai annuniia in ijùell'anicR che diede alla loe/ln l'ilermo nel 17IX)' 
per le slsnipe di Gagliani, aibene sema suo nome, eoi (itolo : IxUart 
opolo^licAg {« ritfoila a Ftutr' Eutiiia ad iilania di Filippo Sinaifi. 

(<) Il primo mori in Palermo ti Si. di igosto ICBI. e fa lumalalo 
nelli eumpagnia dell' AstaoUi. Ctatò di vivere l' altro in Trapani si iS. 
di luglio ÌMH. di udì 33. e sia Berillo di lui nei libri parnKhiali di 
S. Nicoli: Dtt> pbnui, virlutibti* imbufni, maxim» AumiliìaH, obedien- 
Ila, $t tattilùtt pratlarut, Bmaz Firginì utpoU duci, tt iifildit 
MItlari, in onnitM /hmiiluum jiriMiiKl. 



tenne Gìntim Antonio quale dovea essere no u'ggio, 

e vigilanlo jiiinuco, essendo egli stalo promosso alla 
riii-a di (jiicsiii tliit'tu di S. Nicolò, in Tirile eia. 

Scii7.a far f^umU della sua gioveiilii , de' suoi sta- 
dj, della sua laurea io dogmalica, in canonica, ed in 
legge civile, vengo so\o « riguardarlo eciine a zelante 
pastore, e come a scrittore dì cose dtìli. 

Giovanni nell' esercizio della sua cura dovè associar- 
si sogf!eUÌ iiUinei, e capaci ad ajnlarlo nelle sue fa- 
tiche, ìif.i egli ]ien consapevole, che i rovelli confea- 
Bori, liilkicchè lippiovali per dottrina, e per coslàmi, 
sono quasi sempre nondimeno peiplcpsi, per deficien- 
za di pratica; che alcuni di questi ministri operarj , 
per nn eccesso di pieeauKione oltrepassano i limiti della 
prudenza, ed altri per uno spirito di mal' intesa pie- 
tà palpano, e blandiscono i Riali dei loro penitenti. 
Volendo Kufrale animare questi giovani, faticatori per 
la conservazione dei costumi, animarli, lo dico, ad a- 
na così difficile impresa, e dar loro una regolar nor- 
ma da tenere, mandò alla luce un'opera, portante 
questo titolo: 

Cjntwiim rfceconfessariorìiin. (2) 
In tale scientifico lavoro maneggiò egli assai Lene S. 
Francesco dì Sales, e S. Carlo Borromeo -. ma prese 
singolarmente per guida a S- Tommaso d'Aquino, di 
cui ne imitò lo stilo, la dottrina; e di cui copiarne 
per fino le medesime espressioni. Ajulato dai canoni 
ecnmcnici, dalle decisioni dei nostri sinodi diooeeaDÌ, 
(3) consigliato dai proprj lumi, e come coadotto dal- 
l' acume d' una malora esperienza , istmi quei giovani 
sacerdoti nell'importante maneggio della eonùliazione 



(i) Vcneliii, 1713. 

i») K«l ainoitò di Uran leoalo poKit dt Ubotiftot AlcBundta Ci- 

nnel mtH ài oiiobré dell' aam iì3>, il pwroe» Giovanni Eoliiu 
etM ad cMmiMlw siMdtl«> [ In fifiwdi) eU: ftg. BU.) 



Digilized by Google 



dei peccaloii, Dopo di aver loro avvertilo dì rammcii- 
larsì, clic Io quell'esercizio son padri, giudici, me~ 
dici, amici, dottori ec. clic ruggissero sul pulpito co- 
me a leoni, ma che si vestissero nel coiiressionale del- 
la dolcezza dell'agnello, disse loro, clic la cliiesa ha 
mai sempre usato il pììi grande spìrito di caiilà; che 
detesta ella ogni zelo iodiscreto; che oon desidera di- 
strugger l'uomo, ma il peccalo; che questi modi i't 
clemenza da lei coslantemcnle tenuti , 1' abbiano reso 
amabile perfino agli occhi degli stessi pHgani. Inse- 
gnò indi loro le medicine le piii saliilari, per guari- 
re le malattie delle anime. Venne poscia a metter lo- 
ro in visla, come bisogna far allontanare le occasioni; 
far dissipare le immagini colpevoli; come far acque- 
tare le passioni; far concepire l'enormità del delitto; 
come debbano penetral e i confessori nei pih cupi na- 
scondigli della coscicn7.;t; fare siudicare gli abili cat- 
tivi, e convertirli in buoui; promuovere lisoluzionl sla- 
bili; ed assicurare la solidità della conversione. Gli 
ammoni in segaito, sa le interrogazioni da farsi ai 
giovanetti, ed alle verginelle circa al sealo precetto , 
onde comportarsi in modo dà non ispirarle il deside- 
rio'di sapere ciò, clic da loro s'ignora. GÌ' insinuò dì 
esser dolci nel sentire tali materie, ma forti nel cor- 
reggerle. Che tra la confusione di tante sentenze, si 
avvalessero sempre delle plit benigne , ma approvate 
dalla prudenza crìatÌBnii. Vi propose, e vi risolvfeal- 
cuni casi di colpe le pìii comnai, le ptit frequenii, e 
le più perricaci. Dimostrò finalmente, che ogni con- 
fessore debba far sccoloro penitenza , e soffrire ; che 
non si può giammai sollevar un'altro, senza inchinar- 
si; e cbe un medico non può scbivare un cerio inco- 
modo nel curare i suoi infermi. 
' ^ti' è quindi ben dispiacevole per noi j che una 
tal' operai sia quasi del tutto dispersa , onde doq pò- 
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Icr corrcrR per le mani di tulli, ( ^cbone ve siono mol- 
le di lai natura) e bob poter ella esigere consultata 
dai novelli giudici delle coscienze. 

Giovaa Antonio non rirpamiiavasi ad alcun eserci- 
llo di dovere, e di carilìi: ma non desisleta nemme- 
no dalle sue leilcrarie applicazioni. Scrisse egli mol- 
tissimo: ma non passò il lutto di sotto ai torclij. Nel- 
1' ultimo anno di sua vila pubblicò egli: La passione 
di Gesù CtuIo, e varie Saere Poesie. (4) Colmo infine 
dì meriti, e dì anni, passò da questa yìU ai 17. di 
aprile 1745. o fu deposìtsto ne) sotterraneo dei la- 
cerdoti nella sua chiesa curala. All' ingiù del suo ti- 
tratto si li'ggc così. 

V. I. ET. S. TQ. O. D. IOANNES. EUFRATE 
a. SBDI3. APOSTOLICA. PROTH. QUALIFICATOR 

con. OBniH. 8. INQUIS1T10NTS. PAPOCnUS 
BT. &ECTOK. ECCLESIA. S. NICOLAI. NONNULLA 
OPERA. EUIOIT. PnAESEUTIH. C^NOSURA 
KEOCONKESSARIORliM, OBIIT. 17. APRILIS. 17A5. 

FANNUTO PICENUMBRO TOMMASO 
S r 0 * I c o 

Il filologo Antonino Mongilore nella sua biblioteca 
simliana include con dubbio, ma molto leggiero, que- 
sto scriltore del secolo XVI. L' Orlandini correggen- 
do la sua Descrizione di Trapani, alla pagina 37. prò* 
lesla di essere Tommaso originario di Trapani , ma 
confessa d'ignorare il luogo di sua nascila. Tnttoc- 
ehè questo astore non dicesse lìsolnlaoiente di non 



(i) In Trtpui, otite Hamp* del Scntlo, per Gnmigntnl, 17411. 



(iO 

esser Picenunibra feoiito alla luce io Trapani, fu ciò 
noodimeao baslerole al Moogitore, per eQatrastargli 
la palria, e per diotiiariirlo appena per SIcìliaQO. (1) 
Noi però avvalorali dalle leslìmonianze di Rocco Pir- 
ri, (2) di Cronimo Ragusa , (3) di Vincevo Nobili, 
(/<) (li Leand.o Alberti, (5) e di Giovan' Andrea Mus- 
ica, (6) autori clic lo proulaman tulli per Trapanese di 
nasuila, lo vengbiamp ad includere fraocameotc^ c Ren- 
za mica ondeggiare, fra i oostrì palrj scrittori. 

La disianza di p!b di' tre secoli che si frappone 
tra Tommaso, e noi, ci lascia solo sapere per orga- 
no degli storici divisali , di esser egli sialo un poe- 
1:1 d' ingegno dogiJMlissimo, u clic ncll anuo 1518. 
abbia dedicalo ai rapproscnUiiiLÌ, c padri della palria 
un opera, col titolo: Caniiì'ia tir, Orepano, dicala lu- 
ratU Dtvpam. Di questo poetico lavoro ne produco- 
no molti traiti si 1' Alberti, die il Massa nelle opere 
loro di sopra lodale. 11 dippiii ci testa ignoto. 

FARDELLA ANGELO 

Balla cospicua famìglia Fardclla trasse Angelo i suoi 
natali. In qncH'cIà sle»sa in cui il cuore non ha al- 
tro Tirili che te naturali , disdegnava egli ogni cnra 
d'abbellirsi, che dimostra sempre un desiderio dì pia- 
cere. Cedendo il padre alle di lui inclinazioni , cbe 



(1) Bibl: Sic: T: II. Mg. 3W. 

ti] Sic: Siicn, T: li. Hot: Vi. Meli Hani: pvg. 8S3. 
(3) in Blogii» Siculanàm, pag. 38S. 
(*) T«e: NsM Gap: XXIII. pig. TBB. 

|S) D, huujù, p». sa. 

m in StelUa, pira: 1. 311. 
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lo cbiamavaDo alla solUudine d'un cenobio, onde ad- 
dir» alla inedilazioDe, ed allo studio, gli fece abbrec- 
ciare l'islituto earmeliiano , ove si crudi nelle gravi, 
ed ameno discipline. Uellù da regente la teologia do- 
gmatica. Fu insigne nell'eloquenza del pergamo. Go- 
vernò con particolare saggezza questo suo patrio eon- 
venlo, e Io governò altresì varie volte. Più amico dol- 
io studio, clie degl'intrighi monastici, sì fece un no- 
me pili glorioso ancora di qualunque sì fosse lumino- 
sa impiego fratesco. 

Trovandosi Angelo nella citlà dì Piazza ai 30. di 
gennaro IG'iS. nell'esequie di Giuseppe Slarabba, re- 
citò egli un elogio l'uncìirc a' piò di quel feietro. Qae- 
sia oru/.ioiR' ili iiie/'.u agli applausi , veDoe tantosto 
impressa in PaUTnio. (l; 

Nel di lui soggiorno alla capitale, ricorrendo la so- 
lennità della Diva del Carmelo, arringò il Fardella al 
popolo una predica sii questo assunto: Il titolo dì Ma- 
ria del Carmine. Questo dotto sermone venne in quel- 
l'anno medesimo a ricevere il merilato onore delle 
stampe. (2) 

Zìo paterno di Romeo Faldella , gV ispìiò Angelo 
l'amore della Ttrlii, e della saggezza. Mercè le atten- 
te sne cnre, seppe Angelo scartarlo sino al tempio 
del merito, dell'onore, e delle dignità. (,3) 



(1) Per Nicolò Bua, c PortanQova, IGiS. in 4. 

(2( In Pglermo, per Pietro dell' IsuJa, 1U4S. in 4. 

(3| KdmeD FatdcUa figlio di GiDViinni, e di Maria Fepolì, si ricevè 
in qualitì di paggio Della religione Gemsul imi lana ai 3. di aprile 1^1. 
Passò per tulli i gradi ddl'ordiiie, t giunse nd oinmirsi^liQ della tf- 
nerando lingua d'Hall». Nel 1703. per la moite del mij conciuadin» 

suo riecD patrimonio veaia di lai impiegato ad un decente mauteni- 
niento; pi>CD ne bvm qnilcbe liooceDIt aollaiio; e nulla il giuMo, il 
lusso, la crapolt. Coa un cuore [ormalo per amare il suo ordine, si Ir* 
le damMlelu mnn, cha nel eenlro dagli ooari, a perSao • piè dell' al- 
tare, escogiitn egli i nodi tnui p«r dinoMiarla. Cosi fece cosualrs 
Romeo no gru lampadario d'argento, del pan di seltaceato Huiatov- 
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U filologo arvooato Giuseppe Emmanuele Ortolani 
nel suo dizionario, (4) il Moogitore nella ana biblio- 
teca siciliaaa, (5) la Biblioteca Carmelitana, (6) baa 
latto gloriosa ricordanza dui nostro Padre Angelo Far- 
della. 



Sì applicò Fardella alla giuri sprudeoza , e ne pre- 
se la laurea. Soggiornando in Palermo coltivò gli slu- 
dj con prospero successo. Volle egli dare al torcliio 
Eolto al mentito nome di Andrea Lamoslulli, tia ope- 
ra col lilolo: Catania vendicata, risposte apolo<ji'.ticha 
alle conjeitare, e argomenti addolci dal P. M. Fra Fal- 
genzio Armiùo Agoitiniano, in prova che la gran ver- 
gine, e martire S. Agata, tia nata nella filìeissìnM 
città di Palermo. (1) A. (quest'opera rispose l'agosti- 
niano Giuseppe Bonafede di LuccB) con nn libro ohe 
appellò: PiJermo patria di S. Agata. (2) Cosi ci' si 
avvisa da Angelico Aprosio nel suo trattalo, che por- 



lo libre, oncia sello, « quattro dranuns , che ngilt olii ehicu dt San 
eioiannl, per oroananro della cappellt della soa linnia d' ItalU. ( A- 
iMla, Malia lllastraia, T: I. Libi 1. N: I. g II. pag. 40. ) Qnaato do- 
no ero inea rimarcabile per la milerla, cbe per r arlìDiiosa squisTlei- 



(repita i.'l.'i ili anni HO. DdriaDlB di Ualla. lasrinudo al suo ordine un 
tirdiiìsimu ^pii-fWn , e fu lamulalo Ira Ib pompa le |nii luumse nelll 
lun rliiesa miivuniuale di S. Giatanni. 
[4) Guagr: slac biogr: pas> 382. 



FARDELLA TOMMASO 

LsTtBMÀTQ 




(8) Ti I. pag. 111. 
(1) Impreaw in Càtaaii, i 
cerala, per Schailiaito Comi 
. (SJ In Palermo nel 1604. 




I, per Binagalo IftSD. eolla Anta data di Ma- 
imtw, leu. 



63 

ta VcpigraTe: ta visieru alzata^ alla pagina 89. die 
ei diede alle stampe sotto il nome di Giovanni Pie- 
tro Giacomo Villani. 

L'onera surriferita del Fardello l'obbligò ad ab- 
liwidoMare Palermo, e sì Irasfcri in Messina. Ivi ab- 
bracciò l:i callcilia di reltonca in ijiiella reale acca- 
demia; assi.-;té a qui:l sonalo colla carica di segretario; 
e bravo, perito, e versalo nelle lellere amene, venne 
egli a^crillo all' accademia della Fucina. 

Alcune animo torbide, languendo ncH' uuiformìlà del- 
la quiete, ed esaggerandosi nell'immaginazione i pia- 
ceri della sfrenatezza, turbarono la pubblica tranquil- 
lila, To[j]i[iaso acculato dalla calunnia di essersi la- 
scialo inviluppare in quella tiaraa si'diiiosa, dovè pen- 
sare alla suu salvezza. UitUdando, cbe quella imputa- 
zione lo potesse agevolmente rimettere ia paca colla 
Bociotà, se Dc fuggì in Francia. LasciA almeno alla 
sua innoceni^a la lusin<<a, che l'avvenire lo [islabilis- 
sc negli antichi suoi dritti. 

Ilitriiualo dalle Gallio in Italia, ammaestrò nelle let- 
tore, e nelle scienze, i figli del Duca <li Modena. Fep- 
matosi rihalmcnte io \rnezia, si ascrisse alla milizia 
ecclesiaslicu; ricevè I' unzione sacerdotale ; e ti mori 
nel 1C94. (n tempo che Tommaso giva esale dalla 
terra calìa, scrisse egli varie opere erudite, ohe Ten- 
nero applaudite da gì' ingegni migliori: ma non essen- 
do elleno passate pei toicbi, così non pervennero si- 
no alla patria. 



FARDELLA MARTINO 
Stqiuco 



Alle taote volte da doì lodala famiglia Fardella ap- 
parlcDeva il nostro Martino. Dispreiiatore dei como- 
di die gli potevano appreslare le dovizie paterne, de- 
cise di arrollarsi all'ordino di monte Carmelo. Essen- 
do egli il pritoogenilo di sua casa, temè che i suoi 
geoitori gli coDiraslassero una tal deliberaiiona. Si 
parli quindi oascostamento da loro, e recatosi iu Mal- 
ta, si ascrisse colà alla sua prescelta religione. 

Un uomo che non avca fatto caso dei favori della 
-fortnoa, e degli onori dulia società ; clic avea saputo 
chiader gli occhi ad ogni più lusinghiero invito del - 
piacere, poteva pih agevolmente dispensarsi da ogni 
dislìnzionc, eh' egli avrebbe potuto ricevere nella fred- 
da taciturnità di un chiostro. Quindi non aspirò nem- 
meno alla laurea teologica , non che alle altre digni- 
tà, che (come si legge nelle cronache di questo con- 
vento ) Emo: Padre Generali ob ejus merita pluriet 
obItUas, censi antissime recusavit. (1) Nè questi rifiuti 
traevano l'origine dal suo amore pel riposo. Gli era 
caro il suo ritiro: ma non era egli punto amico del- 
la ptgmia. Martino senza .mancar per poco a' suoi 



volgere le polverose carte del suo archivio. Lavoran- 
do di sovra a quelle vecchie pergamene , trovò egli 
un terreno assai fertile, e dovÌEloso pel suo cenobio. 
Quindi meritossi nelle memorie anzidette registrale a 
ricordo dei posteri, queste cosi onorevoli espressioni: 

Martiima Fardella Drepanìtanus carmellta jiirìum 

COaveitlttS aterrimus fUit propugaator. (2) Ma por ti- 
more, cbe quelle così faticose da lui acquisiate cogni- 
zioni potessero ricadere nella dimendicanui, o clie se 
(1) lo libra nwiliianiin, Dt IMO. (3) Ibidi 



monastici impegni, consumava 
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aflìevolissero almcDO le idee, le scrisse egli in un gran 
lolmne in folio, che compiè Dell'anno 1736. ed a coi 
diede qnesla epigrafe: ^tttìoftità, e fendazione del cm- 
vtnio dell jinnunxiata di Trapani. 

Istancabiic ne' suoi sforici lavori, compose egli po- 
co dopo due allri volumi in folio eoi tiloloi Frodici 
di Maria Smilissima dì Travani. Terminò il primo 
nel 1739. ed il secondo nel 1740. Negli ullimi due 
loslri stessi di soa rita, non ù lasciò Martino sorpres- 
dere dall' ozio. La sua nascila, il ano credilo, il sno 
talento, la sua energia, la fuA attìvilk, gli fecero sosie<- 
nere nel foro tante cause in prò dtìl suo patrio eonvenlo. 
Lasciò egli inoltre a' suoi posteri una norma dìfendilriue, 
onde occorrpre opportunamente alla garenzìa dei dritti, e 
dei privilegi sp^tt^D^i > questa sua carmelitana famiglia. 

Giunto egli in fine all' anno 1750. aspetlandoda sag- 
gio cenobita che la mano della morte venisse a lace- 
rargli il velo, che nasconde ai buoni credenti Ta ve- 
race loro felicìlb, cIìÌusp Martino i giorni suoi nel Sr- 
gnore nel giorno 5. tli ciusno ili [jiieir anno. I di lui 
confratelli onorarono il suo luoiUiiìo spargendo sospi' 
ri, e lagrime. Per tergerlo aluiciio in parie, fecero co- 
atrnÌTe un ras5on)iglianlissin;o di lui ritrailo, e vi po- 
sero la EeE^iienle intilula^.ionc. 

B. ADM, PATER- MARTIVIIS. FAfìDELLA 
SBEPAIIENSIS. ILL. SII£. FAUlLIf. HATU. IÌAJOB. 
jtB. EA. CLiM. EICBDBUS. MBLIT£. lltSDlT 
CABHEll. LAIIAS. TUEDDIS. BUIUS. C0TIVEKTP8 
lUBIBUS. CirinB. PRAFECTURAH. PLUniES, HECUSATIT 
QUANTUM. FUEBIT. IHFENSUS. MANUMENTA 
TBSTANTVB. AB. EO. IN. VOLUMINA. REn.tCTA 
QUjB. in. VARIIS. niECRIMlRIBDS. OM»! 
EXCEPTIONE. UAJOBA. EXPBBTI. SUNT. SODAI ES ' 
DKEPJUIIt IIT. PADIIIA. INTERIIT ' 
DIB. 5. JUNIl 1750 f 
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FERRO CISARE 

S TOBI CO 



Nacque Cesare nel 1606. da Toscano , ed Anlonia 
di Ferro, figlia di Berardo XVI. Attese con premu- 
ra alle lettere, amò le anticbilk , e si stabili un no- 
me. Ai 31. di ottobre dell'anno \(j2A. si ascrisse tra 
suoi nobili compagni nella confraternilà dei Bianchi. 

Ad esempio de' suoi Ire consanguinei Coletta, Sci- 
pione, ed Ottavio di Ferro, e Ferro fratelli, (1) e ad 
imitazione ancora di ISIasM suo germano, (2) ai 10. 
di agosto IC^Ii. cnliò amli i ijli ni^lT iiiTÌtto ordine 
Gerosolimitano. Reniti.sl In M;iìla con ISlaaco , ebbe 
il cordoglio di trovarvi esliuto il lìali Scipione, e Coletta 
dì già trasportato nelle ti)rri di Coslantinopoli. (3) 



(Ij Scijiione, cd^Ollavio, R(!li ili nernriJo XtV. e di Anlonina^dl Fer- 
ii" primo si" «Ti' ■t"3.''di maggio isTO. ed II fratello ai 22!°di'mBr- 
IO 1IST3. Scipione «ncor giovane , si stabili l> fami di valoroso guei^ 
riero. El decorò a» bicsed e lo ]iBlria nel coni ball imeolo otitle dato 
dil Serenissimo Glavanni d' Anstrìi conico del Mori. Non minor pro- 
detii appalesò egli allresl nelle guerre di rortogallo, in lervliio del 
re cattolico Filippa li. d'Aoslria. (Bamcoo, Faneg: Sacri, nella Dedi- 
ca) Aicese in Malia al grado di AmmlrigllD dalli Teneiande lÌngD> 
d'Italia, e fù il primo dei Trapaneai, cbe abbia occnpato qaeM di- 
gnità del Elio online. Asrese linalmente ■ Oran Priore di Capoa. ( Kob: 
Tes: Nas; cep: XXIII. png.v7Q2.) Mori flnalmenle In Ualla in maiza 
agli onori, ai 2K. di maggio itili, e renne soUerralo in S. GiovaDDi, 
cbieta conventoale del suo istituto, Otutio te commendatore della eli- 
U di Cisltllo, e cessi di vivere ancha in Malta. 

<2) PoiiD, «tal: gener: della lingua d'Italia. 

(3) Cotetla , ossia Nicolb, lìglio di Pietra, e di Gatleriaa di Tinees- 
M, ii ascrìsse all'ordine di Malta nel ISTI. Servendo egli m i legni 
della ani religione divenne prede degli ottomani. Tradotto in qo^le 
arene infanste, ed odiale di Costantinopoli, venne provocato «d abbrac- 
eiare la crederne dell'alcorano. Ha Ni(»lbcbe avea heoe ingenerMo nel 
noie qnel senso ''Irnmabl le In mi eomtlste la fede, sema ondeggiare 
. mica fta dubj, vi diede i snoi plb fermi, e ditdepiosi rifinti. Quindi 
Tenne egli IraUilo atarbanente ; natalo di pesanti tatcBe; chioso in 
ana oienrfiaiina prigiane; e sepelllto nel enppliilo d'noa perpetna di- 
nendicaoM. Ivi coastctt egli ttnaUnenle la su «ita in eli>CBiisio Mr 
la fede. 
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Cesare impegnato a servire all'inclita sua religìo- 
DG, abbracciò l'iDCDrico di traBrerìrc da Callagirone 
in Malia, le reliquie del B. Gerlaado Alemanno, mi- 
lite GcroBol imitano, ed ei 1' esegui oel mese di oilo- 
bre 1637. (4) 

Cesare fu grande amico dello sierico Filadelfo Mn- 
nos, e volle ancbe rendersi utile al suo ordine, d&- 
icandogli la sua penna. Diede quindi alla luce un 
catalogo latino di tutti i cavalieri della veneranda lin- 
gua d'Italia. (5) Intitolò egli questo suo lavoro: Sc- 
ri'cm, «lue catalogum omnium fratrum tnUilvm, cappel~ 
lanorum, et teì-vientum Hierosoìimitance Bdigionis lin- 
gule Italia, ai anno .4401. usque od annum i637. 
atmtt ad alphaèeltun cognominum redaclum. (6^ 

Ritornalo in Sicilia morì egli in Trapani gi 28. di 
agosto dell'anno 1649. e fu portato dai mililì Gero- 
■olimitani nel ano genliliuo sepolcro dentro al tempio 
di S. Domeniro. 



FICA PIERIO 

Medico 

Vscqae Pierio, ossia Pietro nel secolo XIV. e fio- 
rì «el XV. Vengliìamo informali da una di lui ope- 
ra di un altro celebre dottor fisico Trapanese di no- 
me Andrea Spina, che Pielio uommcntò. Il nostro Fi- 



(i) Firrl, Sic: Sacra T: II. Noi: VII. etth Hclit: S H- f»g- «34 Ut. 
Gertando d'Aleniagna fìori in Caltigirone nel 1242. 11 di Ini corpo H- 
trovitosi al 18. di giugno dell' aona 13S7. irenin depMllilo Dalla «falli- 
la di S. Giacomo Apostolo, protettore della ellU, e-ti rimeae fino al- 
l'epoca di questo (rosporia. [Uinut; nen; dal GrsD Prioi: di Uetil* 
na. Ilb: tv. pas. ZB. ) 
(6) Origlia, dii: stor; sacro, prof: te. T: 1. pig. 313, 
(6) HoDgiI: Biht: Ste: T: I. pag. 119. Mlnab noi: del Gran Prlon 
di Hess: pag. 49. e 377. Oitol: du: geogr; sitt: biogr: di Sic: p«g. 
383, Itdvoeil, dltt'Hadw, T: II, Tom F»m. 10 
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ca intanto verso l'aoDO 1442. scrisse nn* opera assai 
doda pe' tempi suoi, CoV lilolo ; De nrte gratluaiiili 
meilicìnaiii, Sfcundum ailcm Andrw Spiun phhìci Dre-, 
punii ce. 

Qiieslo lavoro aollauto, eh' ei depositò Dei registri 
di Notar Alemapno Ziiccalii, venae sottratto dalle lu- 
-ginrìe del tempo, e pervenne fino k noi. Una tal lon- 
tananza lo «scinde dall' Adulazione , e dalla critica. 
Sarebbero per altro ioiitilì le analisi sovra ad un'o- 
pera, cbe le moderne dottrine , e dirò ancora i cor- 
renti sistemi di particolari jpregiudirj , non la fareb- 
bero avvicinare per poco ai confini delle scnole. E 
clii potrk pìii dissolterare in oggi gli altri onorevoli 
titoli de" suoi talenti , sepolti sin da quattro secoli 
nel l' oscuri tè, e oell'obblio? Sappiamo solianto clic 
Pierio avesse cessato dì vivere in questa sua patria 
nell'anno 1445. nell' opiuìone dì dotto, di valente, e 
di assai conoscitore degli arcani della natnra. (I) 

CALIA GIUSEPPE 
GiuaiiJTico 

Un sacerdote maestro di lingua latina , idioma che 
in quei tempi óiriggeva ogni sorte ili sHiilio, doma- 
si lagionevoloiRnlo occupajc in vautaggio de" suoi al- 
lievi. Maestro adilelto a pmmovcrne , e 'ad agevolar- 
ne le discipline, tolse V ìdsoIIVìIiìIu assurdo di furia 
apprendere ai giovani in quell' idiiunn, <iiieor per es- 
si affatto straniero Venne rosi rgli a rendcri! qu'-l 
pregevole meecanismo clic ci l'orniscuLio le regole, più 
cliiaro, più facile, e più spedilo. 

Oltre all'antica favella di Itoma dava ancor egli le 



(1) Butgio relui del 1770. 
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sue lusìoni sun'itlioina Iialìano. Ben persuaso cbe la 
nilìJa maniera di cspiìniorcl sì in presa, che io ver- 
so, occupa il primi» ìinsin nclln loUcrntnra, e clic mol- 
li sciiUoiL goiiyrio per essa iiim celejjnla uel giudi- 
zio liei ptiliblico, luitoucliti nelle opera loro poco vi 
sia di propria invenzione, adoprossi a reudere nn graa 
Leneli/.ia a' suoi apprendeoti Italiani. Qaìndì impastò 
i precetli dei più valuDii nomini, che lo aTcau prc- 
cedulo: ma sf.nz' affano incepparsi nella sola aridezza 
(li quei ciiiKiiii, 'l'inllò egli con dcbila concisione dei 
fiicili andanii'iiii dei nomi. Diede una scoria sicura su 
la notabile varietà delle «jesinenze dei verbi. Si e- 
stesB fino alla prosastica frasologia. Rese più feconde 
le sne veduie. Rassodò TÌemmeglio t talenti dei gio- 
vani neir ardua strada della nostra inesausta favella. 

Avendo egli com bene apparcccliialo l'utile suo la- 
voro, e volendo allora renderlo di pubblica ragione, lo 
diede alla luce col Lilolo: ls!riuione per ajutare i ijiova- 
wfKi ncW acquisto della grammatica con ogni facilità. (1) 

Riscosse una tal' opera casi (atta accoglienza , die 
non potendosi dal tipografo appagare alle tante ricer- 
che della Sicilia, e dell' Iialia, se ne dorb ijallo steit- 
so dare sollecilnmcnte una seconda ediuooe. 

Qucsio prcccllorc inline , elic il filologo Mongìtore 
cbiauia, vir hamaniui ihus lìicris opprime RCcu/fiU, (2) 
morì ili Palermo nell'anno 1G51. 

GARSIA GIUSEPPE 
Lbttbbjxo 

Nacque Giuseppe da onesti genitori l'anno 1681. 
Lo diressero qoesd alle lettere, ove scorgevano cbe 



(11 ID Pilarrao, mr Aotonlo Grtndgiitnci, 16C1. In 8. 
(2) BliiI: Sic: T: 1. ftg. 383. 
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tendeisQ la di lui natnrale inclinazione. D' ingegoA so- 
do, e grave sì rivolse egli allo sludio delle scienze 
certe e si elevò aella g't^ometHa, nell' algebra , e Del- 
l' ardii te Itura. Il suo bouie raccomandato dalla fama, 
gli richiamò l'onore di venirgli proposti, sin da lon- 
tani paesi vaij problemi algebracoi , eh' ei risolvette 
colla maggiore felicità , e diìarezia. Lasciò sopra a 
tali scienze vaij scritti, e l'autore della di lui vita (1) 
deplora di non essersi pubblici colle stampe, giacché 
arrecar potrebbero molto vantaggio agli studiosi del- 
le ma Ilenia li che. 

1 suoi genitori, e i ^oi maestri solleciti a soste- 
nere l' illibatesza de' «loì oosttimi e le bellezze di 
quelle virtà, ohe aMtengoDO come basì l' edificio del- 
la vita morale, Io esercitarono nel culto, e nella pie- 
tà, e giunsero ad ispirargli il senlìmenlo di fargli 
tribnlare alla religione gli ufTotti del suo cuore. Non 
preadendone egli la maschera, affaticossi colla docili- 
lii di sua credenza a dimostrare di non essere la sua 
penna discorde dai voti del suo cuore. Quindi per 
promovuro l'altrui divozione, diede in Palermo alla 
luce (2) due operette, I' una cioè tu ODOre dell' Eitca- 
risiia, e l'altra della Diva Addolorata. 

Stabilitosi alla capitale, disdet;nanda Giuseppe gli 
strepiti del foro, attere nella quiete di sua mente al 
difficile, al geloso, al circospetto uffizio di segretario. 
Chiamato dal proprio merito al servisio dei piii gran- 
di. Don si lordò giammai della menoma mACchia di 
violazione di fede, e di gratitudine verso de' suoi 
clienti. Id questo laborioso esercisio gli si risvegliò 
il Dobile peosiero di scrivere, interessandosi del van- 
taggio che poteva arrecare a' suoi allievi, ed a' suoi 
amici. Così vergò egli un' opera portante il titolo, Mo- 

(1( ImpHBt* In Falemo, m AdhId PellcelU) 113S, 
(3) Per Angela FeUcelU. 
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do facile per apprenderti lo scrivert delle Irltere per 
via delC mutazione. Opera postuma del Dottor Giusep- 
pe Garsia Trapanese. £i la divise in sedici capi. Tr«l- 
lò in queali del modo facile di apprendersi lo siile 
epistolare, e ne dilucidò I' ordine. Fece vedere in clic 
consista la persuasione storica logica, eiiia, e patclì- 
ca. Parlò delle parti costitutive d' una liciterà ; come 
doversi disporre la materia; del decoro; dello stile; 
dell' imitazione , locuzione, iuveniione , disposizione, 
forma, ed uso dei titoli , cominciando da quello di 
salutazione, ciie va in lesta alle lettere. 

Non credo disutile a' miei lettori, se vengo qui»i 
ad analizzare alcuni de' suoi principali dettati, clic lio 
ricavato dal seno stesso di quell'opera. 

Insegna intanto il dottor Garsia , die dovendo lo 
scrittore coramunicarc i concetti dell'animo suo ad un 
lontano, deve egli farsi intendere con eliiaia esplica- 
zione di sentimenti, con dislinla forma di parole, sce- 
vro d'ogni aoUbologia, e sehcnc con nitida familia- 
rità, deve conservar nondimeno una certa polile/.za, e 
gravità, distinta dallo stile popolare. E cene (dice 
egli) non si sapranno adunque trovare migliori voci ^ 
che le servili espressioni plcleeì Vuole invero Giusep- 
pe clic si scrivesse senza quelle formolo cattedratiche 
d' intelletti speculativi, ma clie si sapessero vestire le 
iddc d'entimema con leggiadria, giaccliè le parole del- 
le lettere vcngon poste da chi li ricave ad un rigo- 
roso esame. 

Dopo di aver egli spiegato i tre generi principali 
di persuasione rettorica, dimostrativo cioè, deliberati- 
vo, e giudisiale, onde fare mercè l'impero della ra- 
gione Dna soavissima impressione sali' animo del leg~ 
gitore, ed esprimendo con nitidezza la virth, stam- 
pare nella di lui fantasìa quella forza simpatica, che 
induc^UD oggetto virtuoso a iegoitarne le orai», pas- 
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s& Garsia a Irallar AeXlo stile. Riflette egli clic ogni 
lettura essendo la mesaaggiera òei pensieri <lel nostin 
cuore, debba contenere uno siile TÌvace, polilo, e leg- 
giadro onde influire un grato snono all' oroucliio. Pre- 
dica egli brevilài per rilucere la forma concisa , ma 
senta I' osGDrità del laconismo, e senza l' ìusìpidezza 
della prolisdt^, che mette a tortura le orecchie. In- 
culca dappoi di non essere nè troppo negligente, nè 
troppo all'etialo, dovendosi prendere (per come dice 
Aristolik-j lo siilo attico, preconizzato come un bel 
mÌ3Lo. 

Protestò Giuseppe in quest'opera di essersi arva- 
litto degli autori piìi classici de' tempi suoi , come 
del Caro, del Gibcrti, del Sanga, del Pergamene del 
Peranda, del Vlsdomini, del Lanfranco; e del Persi- 
co. Per d^re poi al metodo imitativo la proprietii tut- 
ta degli alTdtli diversi , fondò egli le sue discipline 
tanto su le materie, che so le forme dettate dall' ira- 
morlalc Quintiliano. 

Calcando cosi le traccia dei piii scelti scrittori, mi- 
se egli in campo le sue forze snII' imitazione , senza 
pretendere perù di starsi tenacemente a questa ligati. 
Propose Garsia tanti bellissimi esempj d^ imitazione , 
non mica per ristrìngere la libertà di quei moli die 
fatino partorire con felicità le proprie idee, ma per 
dirìggere il peculiare genio dello scrittore, consultan- 
do i precetti dell'arte sparsi iu quegli esemplari. Nft 
pretese cbe un segretario non sapesse ben concettiz- 
zare senza di quei modelli accanto, ma voleva all' in- 
contro, che dietro a quelle norme potesse camminare 
il talento senza l'appoggio delle stampelle, per come 
Bon costretti disgraziatamente a reggersi taluni scrittori. 

Vicino a compiere Giuseppe i dieci lustri dell' età 
sua, entrò nel vivo desiderio di ricevere l' unzione 
sacerdotale, e restituendosi indi alla patria finire Ì 
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glorili suoi in sgdo della coDgregazione i] eli' oratorio 
di S. Filippo Neri. IVIa la morte dispctlosa, prima 
eli' ci giungesse a capo dello sue brame, lo tolse dì 
vila nella capitale della Sicilia ai 25. di aprite del- 
l'anno 1733. ducoralo della fama d' uomo saggio, vir- 
tuoso, o Itttcì'alo. 

Il di lui lavoro sull' iniilaJ.ioDe epistolare, parto di 
felicissimo ingegno, sarebbe rimasto in una porpclun 
oblivione, ove la di lui modestia ( per soilraisi alle 

Eiubbliclie lodi) lo avea abbandonato. Mr i tnloiidel- 
e lettere raccogliendo in Palermo due anui dopo del- 
la di lui mol te, per renderla ad altri di onoralo gio- 
vamento, nell'anno 173r). pei lorclij d'Angelo FqU- 
celU la fecero divenire di pubblica utilità. 

GENUISl BENEDETTO 

Nei primi perìudt del secolo decimottaTO venne al 
mondo Benedelto da decorali parenti. IncBininatost per 
la medicina, accrebbe il numero dei dottori fisici, dei 
quali poteva la pali la fastosamente gloriarsi tra le me- 
morie di tanti secoli. 

Mentre Trapani prosperava nelle arti, nell' industria, 
e nel commercio, una febre epidemica die si srilup- 
pò neiraano 1764. fece palpitare questa cìUà , c il 
regno tatto. Temevasi OTunque cbe fosse ella appor- 
tatrice di spaventevoli conseguenze. Vaij medici tut- 
loccliè oroati di lumi, di teorie, e di esperienza, te- 
vcvano avuto nondimeno la sventura di non conoscer- 
ne nel suo esordio la sorgente, q di attribuirla alme- 
no ad un ingannevole principio. Noa si erano nóndi- 
meno trascurate lo sezioni dei cadaveri , né Èrasì ri- 
sparmiato alcuno dei piii faticosi esperimenti. 
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Benedetto sebene distinto col carattere di medica 
consultore della depala7.iane di pubblica salute. (1) 
stiivasi liiUavoUa come selcilo , c racchiuso ne' suoi 
fisici sluilj, scortali da tulio il trei)o della medica fi- 
lologia. In ua momento intanto di così fatta amarez- 
za, ascollando Gcouisi le grida del cuore, sforzò tat- 
la l'opera della sua mente, onde tributare nlla patria 
un giusto omaggio di dorcre, di amore , e di attac- 
camento- Da ottimo pensatore non volle basare egli i 
suoi gtudtzj sovra ai canoni soltanto, che trovava nei libri 
ma volle rìntrarcìare le segi ele cagioni di quella conta- 
giosa malattia. Così da fisico sagace consultò il morbo, ne 
analizeò ì sintomi, e ne regolò le medìnhe ippliciizioaì. 

Definì egli allora quella costiiazione paLologìcfl, per 
morbosità epidemica. Trovò quella febbre confìnaa , 
sioo al mese dì giugno di genio coagulatiro: ma nel 
forte dell'està, la carcllcrizzò d'indole mista. Non.u- 
Diformando i suoi principj a quei di Boberave , e di 
tutta la di lui scuola, ricorse ( per come lo dice egli 
alesso ) (2) per la parte curativa alle teorie di Giu- 
seppe Nooraa, di Bernardino Ramazzìoi , e di Fran- 
cesco TorU. Senza però sostenere quelle dottrine con 
orgoglio, con ardire, e con ostinazione, perTCnne egli 
a debellare la velenosa impetuosità di quelle fcbiiri. 

Stese egli allora la mano per vergare un libro sa- 
lutare per Trapani, e capace in altre simili epidemi- 
cbe ricorrenze a servirgli come di una certa scorta , 
o almeno per un qualche princìpio -ap^ssimativo. 
Diede egli intanto ad una tal' opera il titolo , cbe le 
competeva, rioè: Ditierfasiom maHeo-itorica della feb- 
hn epidemea corrente m Trapaai nel 476k, (3) 
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Sin dal principio ilei secolo dcGimollara , il ciip- 
puccino padre ISernaido da Caslropiovanni coli' avero 
l'csiiiuil» uHa medicina l'uso dell'acqua fredda ncllu 
fi-hliri aideiui, avea risveglialo Ira i curanti le con- 
Icflc le più irreconciliabili. Beuedelto era fra quei , 
die ne apprestava a' buoi ammalali varie, e larghe po- 
zìodì, ma a temperatura naturale. Dando però a' suoi 
clieuti, die trovaTanai io ielato di Eanilli , il coTliee 
peruviano come un preserrativo , lo faceva egli sem- 
pre accompH^nare dall'acqua gelala. 

Impiegò Gi'nuÌBÌ in quel Sdo medico lavoro, Bei ben 
luQiiliì aiticoli iti trallare di quel morbo, e dt-lla sua 
parie terapeutica. Ma non cn dendo baslevolc un tale 
rispettoso omaggio che tributava alla patria , dislese 
la seltima, ed ullìma parte, come direllrice pei mo- 
di ausiliarj, e come uno scudo difensore contro a quel- 
la conCTile niorliosilà. (4) 

Quelle sue teorie, quelle sue applicazioni curative 
intanto, eebeoe non pili intese , non cbe apprezzale 
dalle scuole moderne di tr.ediciDe , sottrassero nondi-* 
meno dalla, morte nn prodigiosa numero di ammalati, 
die ricorsero a Benedello. In tulio quel ai lungo pe- 
riodo, non altri che qnattro solamenle di quei da lui 
curati, cederono al predomìnio di quel malore. (5) E 
si potrà mai disprezzare dai fisici odierni , un rrale 
profitto GUTativo, a cai si dovè dai Trapanesi una lau- 
to sensibile gratitudine ? ' 

' Senedetto cessò finalmente di mere nell' anno 1779. 
in nn assai cadente eli. 



(t) Bnrgici, Betai: dall' «iido 1770. 

(9) SiiKiI: ntd:-9IM: «ri: VI. pig. 83. 
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GìiCALOm MARIO 

Neil'snna 17 . vide k luce qucslo coeì rispetla- 
bile ecclesiastico. Spinto dal suo genio per tulLa ciò 
che riguardata la religione, e specchia ndiMÌ suU' esem- 
pio di Giuseppe suo fratello maggiore, eh' erasi cou- 
»egralo al servizio dell'aliare, volle calcar Mario eoa 
luna rnracn7.a del suo cuore le TÌe del chiericato, 
itramoso di pfrfc/.ianaigi nell'ampio corso de' sacri 
sludj, si avviciiiù alle scuole gcsni t ielle , per ricever- 
ne le istraziooi. Àll'oDibra pacifica d'una neatralilii 
per gli onori, allonlanfr egli da se il perìcolo d'in- 
felicilarsi, e di paralÌ7,zare le sue sclcnlificlie applì- 
ca/.ioiii. Dolalo l\hiiio di splendidi talenti, riunì eoo 

prese la lnim-n lilosoiifa, c d.i^niaiica, 

Altcadcva e^1Ì inlanto a' suoi studj , e a meritarsi 
quelle lodi delle quali però non ne gira egli aoxio- 
samente in traccia, quando nell'anno 1752. mori Cri- 
stoforo Nolfo, decano della collrgiala chiesa di San 
Pietro. Tra la turba di lanli degni ecclesiastici, nòti 
per lelteraltira, distinti per sapere, e ciliari per elo- 
quenza, venne ricercato il nostro Mario, ondi: elogia- 
re dal pergamo quel virlnoso dìfonto, degno della 
maggiore rinomanza sino ai secoli avvenire. Giacalone 
ai 31. di gennaro di quoH'^nBO rese nella chiesa di 
S. Pietro il funebre omaggio all' estinto illustre pa- 
store. Onorò quelle mestissime esequie, monsignor Giu- 
seppe Stella vesciivo diocesano, che in grafia del be- 
nemerito Nolfn vi assiflG pontificalmente sino agli ul- 
timi uflÌ7j espiatorj. Mario seppe vestir così bene le 
virtuose ge^ta di Cristoforo (a cui ^i era egli tanto 
avvicinato durante la aua vita) che pareva meno l' ìa- 
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terpetre, clie l'eco delle di luì idee, non ohe delle 
di lui azioni. Il sua ciicomin, clie porlo a Nolfo quel- 
le Iddi clì'ei non aviiilibc. iii:^LCato giainiuai, e la di 
cui modeslia ne saicl.iie M^iu dì luollo disdegnosa se 
le avesse poluEo ascollare, venne ricevuto dal pubbli- 
co con' diletto, e con aiDmirazioue. (1) Quella lugu- 
bre arringa parve così saggia , così eloqueote , e cosi 
grata alle orecchie di qael dotto prelato , che volle 
all' istanle rimuneramelo. Lo creò quindi canonico o- 
norario di quella atessa collegiata, senzacchJi Mario vi 
avesse avan74ilo un pensiero, non che nn menomo ma- 
neggio. 

Avea ei^li acquislaio di già molta passione per Io 
■tndio. Volendo dllalaie le didattiche disc! pi i ne , si 
avvicinò vuij discepoli , che caloaron con gloria te 
orme ballule da Mario. Spiegando un giorno egli 
a' suoi discenti il Irallato dogmatico dei culti t/i 
Ltdrio, d' ipcrduìia, c di Dulìa come acceso di sde- 
gno coatra agi' Iconocìasfi che aveano oltreggìalo Dio, 
la Vergine sua madre, e i santi suoi amici nelle im- 
magini che li rappresentano , volle egli scrivere una 
vasta opera intorno ai culti, lìnsato su la più prarun- 
da esaltezza, e sulla piii diligente erudi/ione cavala 

vena che presiedeva a' suoi giiidiij, sosli:iinr nolla più 
sana fìlosotìa gli oracoli ilclla cliicsa, e ribbatlè le dot- 
trine erronee, ed eterodosse degli Spezza immagini. 
Fece egli dapprima menzione 'dell' eretico Vigilanzio, 
prete della chiesa spagnatìla. ludi intcssè brevemcnto 
i'ahhotnìnevole storia di quegli errori da Costantino 
r Isaurico sino al secolo ileclmosesto, secolo di Luie- 



(1) Si legge iafalli nei rcgislri dell'insigne callegiDla parriKliialcliic- 
Su (li 5. Pielro, ulto 11 di ullima di gcnnara lTa2. perlandosi di Kol- 
fo: orad'oiH funtóri iloiriMntar ricilata luptr «junicm miiimaU fama 
«■Xulura, at vHa ianetilateiiiitTno: S.T: D: D: iHarjum GiacalainK. 
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to, fi di Calvino- Coucliiuileva egli questo lavoro (com- 
fx'eso in un tom') in follo) prolcslanilo, clie la cliin- 
38 col SUI) s|)ÌLÌii)^ i!i dolce/.ia, e di^ |iaco rigella mai 

sedere il cuore, voglia anulie I' esalto ossequio dìmo-> 
stralivo delle pratiolie eslurioi'i. Gbe la Terilk depo- 
Bitata nello di lei mani da Gviìi Cristo medesimo, le 
dà il di-itto esclasivo di diradare le tenebri dell' er- 
inie , ili doliellar la mensogna , e d' illuminar i ere- 
(lenii. (>lie con ^11 ;i1lì piiiiisipj di;' suoi dogmi, e eoa 
la loro iiiimulal)iliià, non può ella lollerare la mond- 
ina DUTolella elie oscurt^rehbu il suo splendore, nè 
dissìmuUru il deviataeoio il pììi lieve , cbe distrug- 
l^rcbbe la aua ioCillibililb- Di aver ella procurata 
dapprima di rimettere nel suo dovere quella passio- 
ne di lil'oriiia Ae-'V JconocUixli, die col manto di spe- 
eio.si;, ,„» <l<>k-slal>iii i"i^H>ni, s<:osl^n<losi dal reUo nr- 
dluu Ui i!r«.l«n^«, urlisi sei-aiaK, dal cunlro ddl' .mila, 
lu fine di avere la cliiesa t'uluiiiiato in ullimo luogo 
i giusii suoi «nateiHÌ ooairo a quegli spirili' ribelli , 
«d oHtinati nelle dì toio anticattulìcbe novità. 

Versò egli in qui-st'-npera a mani piene le doviiio 
delle sne dogmaliulic omo%ce.mc . e della filosofia la 
più solide. Questo lavoro iiivesLigalore di calloliclii; 
decisioni, ripuiló molle ludi, e non semi crltiwi; ma 
di quella ciitica oh' ò dovuta al meri Lo , e die serva 
aaii a sollecitare gli nppnrtani giadizj dei sag^i, ed 
a correi^ire glt abbagH, tavT^ la pili fina dìt|leUica, 
e il pib luniinoBO, e meno ìngannwole insegnamento. 

(]oÌlÌv:ifa Mario non meno Ik scienze astraile, e pro- 
fonde, che ogni maniera di piaeevule letleraiura. Per 
viemmei>lio ìnleriiai visi volle ei;li rendersi padrone 
della favella francese , e mercè di un assai lungo c- 
.sercÌ7.io, della linKua altresì ib<^ra. fìnsi dcrÌTeva egli 
nUidftlneaie in prosa, ed in verso nel)' idioma ialino , 
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italiano, e <tpai;nun1o. (2) DÌ umore sempre allegro, e 
!'eiii|)i'e giocondo, dipingeva Mario i suoi argomenli 
s.ncri, m:ioloi^lci, storici, ed alliisÌTi con ammirevole 
aiii^llumurilu, ma sempre accompagnato dal pregio del' 
I' iatruv.iuno, e coli' cccilaniento ad ogni virtù morale, 

Vacando a' giorni suoi la decauia, seconda dignità 
curata oell" insigne colleggiata di S. Pietro, l'arcipre- 
te favoreggiandolo , lo j)re'ìi'nlò per qu<!lla sede dei 

coiiosceie quella nouiiua, sollecilò il cnncnrso , e no 
ìnveslì ad allri^ non mica per deficìenr.a di merito in 
Giacaione,' ma pei sostegDo dell' iodipendeote sao drit- 
to eleltìvo. Segnendo Mario, il >n, e l'.ingììi dell'i- 
stabile mola del mondo, « per celarsi all' inquieta am- 
liizione degli- emuli suoi si covri egli col manto del- 
la filosofia ci'ìsliana, ed inviluppalo iil'I velo dell' in- 
dilferenza per ogni altro titolo d oiiure, favorìva solo 
■ I suo genio studioso, ed avido di sapere. 

,La Sicilia godeva a tempi buoì la pace la piìi si- 
cura, ma proietta dalle, armi. I re borbonici che ci 
governavano teneano sempre Ìli piedi nn esercito, per 
l ispingi're le pretensioni si avrebbero potuto risveglia- 
re nelle allrc poleri/.e , e per aiT.sInii; le rapine de- 
gli orgogliosi alrit^ani. Motivi rcllgio,! davano a quel- 
le annate i loro parroclii pariicolari, dipendenti dal- 
l' autorità del cappellano maggiora. Non potendo que- 
sto trovarsi da pertnlto, TÌ sPlacca rappresentare dal 
■noi tìchtì. Mario ae fu credulo cosi degno, cbc gli 
venne addossata quella sacra ispezione , per la regi 

Siiàzza;di Trapani non solo, cbe per tutti gli altri 
orti, e castella delle isole adjacenti. 



(2) Se n« potri avara aa «aggio nella P'ilt di Trapani tuir anno 
/7M. lini'reiiiB In Trguspi per Gramigniai, Dell'anno' inadniiao , iIIb 
IMglm 113. « 114. 
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Volendo Giaealone rendere nn omaggio tiol sao di- 
volo ossi^quia a quel Santo di cui ne porlava il no- 
me, riunì Tarili carie rapportiilrici di anticliilà, e scris- 
se la vita, e ti luarlirio dei sanLi Persiani Mario, Mar- 
ta, Audiface, ed Abacuc. Adunando egli tuLto ciò che 
si legge negli alti del loro martirio raccolti dai no- 
laj di Roma , giusta la cosUtuiione di Clemente I. o 
raccogliendo quei fa^t] dai Bollandisti , Manrolico , 
Nolcliero, Jtabano, Canisio, Pancirolo , Surìo , Riba- 
din^ira, ISaronio, dai Marti ri>lo}>j , e Slenologj , dagli 
aaliuiù effemeridi romauì, da Molano, Dcda, Bellino, 
Galcsinio, Vandelberto, ed altri, vi pose egli più or- 
dine, più legatura, « vi supplì a qualche omissione. 
Nò ebbe bisogno Mario nella sua storia di dar luo- 
go alle supposi do ni. Vi portò egli soltanto una hcn 
fondala coiijcltura sul loro viagi^io da Persia in Ro- 

vca fatto parola. I.c mcnjiiiiiì aiUi^nliclnì ili quei mar- 
tiri, nel dippìii parlavano con bastante chiarezza. Quin- 
di non vi prestò egli cLe nuove forme, scelta di fat- 
ti i pi^ pregevoli, e maniere proprie, code spingere 
all' imitazione di loro invitta credenza. Aflinchè poi 
si rendesse quest'opera (ornala della pompa di sacra 
stnrita liloloi^ia) si rendesse, io dico, più diilusìva, la 
dìinle egli alle stampe in una ciltSt del dominio pouti- 
fìcio, (3) e la fece cosi divenire di pubblica ragione. 

Alario sentiva intanto che il peso degli anni lo in- 
camniinasse al sepolcro.* Questo cosi benemerito cano- 
nico, infiammato di affetto verso alla sua ebìesa, per 
fnvnrp!;^'iare gli sludj di quegli alunni, che »i erano 
ascrilli, vi li;!;ò tuiiu la sua numerosa libreria. Sla- 
tiiU lìucoia in (|iieli' ulliiiia sua disposizione, un asse- 
gnamL'iiiD annuale pel bibliotecario, ed altro pel ca- 
tccUiala. 

(3) In HoaicDiMone 1790. nella slamped» del semiairla. 
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GiDDto Boalmente Mari» ad nn' annosa Teccliiaja, ti- 
raoneggiato da replicali urli nervini , che lo minac-' 
ciavano di tempo in tempo di morte , venne egli Ci- 
nalmente colpito da una febbre apopUtica, gbe dopo 
il corso di poche ore, lo tolse ai' 28. di novembre 
dell'anno 1803. alla sua cìiiesa, alle lettere, agli a- 
mici. 

GONZALEZ ANTONIO 

Teologo, Ca^oxista, On^TonF. 

Da onorata famiglia, che traeva la sna origine dal- 
le Spagne ebbe Antonio i enoi oalalì nell' anno di no- 
alta salute 1692. Le sue gesta lo resero sin dalla prì" 
miera giovanezza l'allievo della virlà , e la virtii lo 

scorLò a quegli onori, che l' aspeltiivano. Inirodollosi 
ne! (.an!iiai-io vi ]milò la piHii, c la soÌon/.a, c Vi fu 
sempre assij^llio dui suo uiciiLo. rivolse giamiiiai 
Aulonio il dorso all'aliare, e sempre uniforme u se 
stesso, non piegò pur una volta le sue ginocchia al- 
la fortuna. Appena infnlti venne egli decorata della 
laurea filosofìca, e dogmatica, che il vescovo diocesa- 
no volendo dimostrargli t suoi riguardi lo investi, 
( si'i)7a tlie Anlonio lo aiesse brigalo, e senza di a- 
vcr egli dovili» attivare in protezione dì OD qnalch» 
grande) lo investì, io dico, d' un canonicato nella col- 
legiata chiesa di S. I.orenz.o. 

La sua (ama lo annunziava di già favorevolmente 
per ottimo oratore. Egli avta predicato con applauso 
nelle più cospicue cillù delle diocesi di Mazara, e di 
Agrigento. Ciiiamato in Palermo a recitarti il suo 
ijuaresìmalc. Incontrò cimi bene in quella non mcn va- 
sta, che illuminata capitale, che nel corso stesso di 
quelle prediche, gli venne presontala l'eleiione per 
l'anno avvenire. 
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Soccedula la morte del celebre medico Trapanese 
Antonio Roasi, vi fu losto invitalo il Gonzalc?. , per 
arringare in qaiillc est^quìe, il dì lui funebri', encuniio. 
(1) Un tqoLo oratore coronò la niaguiiicenr.a di qiii;l- 
le pompe, che si erano coti ben propalale in quusla 
chiesa di S. Anna, 

Pfell'anno 1745. cessft dì vìvere in Genova La izit- 
ro PallavìcÌDÌ, Arcivescovo (ìiolare dì Tebe. Gli am- 
niinìslratori dì qnclla così ìllnstrc famiglia ne fecero 
in questa cbiesa dì S. LorL'nzo i piìl pompon fnne- 
rali. Gonzales vi recitò un encomio , che fu appena 
pronunziato, che impresso. [2) 

Essendo vacala la decania , seconda dignità nella 
Gollegiiala cliieia di S. Pietro, lia l' emnlaiioDe di un 
concorso sinodale, venne ella conferita al nostro Ad- 
tonio. Egli che all' oratoria del pulpito vì univa in 
n:odo eminente la scìeti/.a dogmatica, eia morale, sep- 
pe bene adempiere ai duvcri tutti di un attento pa- 
store. Accaduta ìndi la niorle dell' ab: Giovanni Ami- 
co, ciandro di S. Lorenzo, ri venpe innalzato nell'an- 
no 1754. il nostro Goozatez, cbe fu il lerzo ìd que- 
sta dignità. 

Era AotoDÌo d'un carattere ardenti^, ed impetuoso: 
ma padrone di se, sapeva in qualunque inconlro de- 
bellare ogo' istinto colerico. Quando in ciò non vi fos- 
se slato l'interesse della religione, iti di cui rispetto 
ei sapeva così bene raffrcDarsi, l'avrebbe prati- 
cato per un principio di sana filosofia. Per quanto poi 
era egli focoso, altrettanto era Antonio sensibile, l 
lamenti degli aventorali, che dì raro san penetrare al- 
le orecchie delle persone ragguardevoli, sapevano ben 
essi fimi strada fino al cuore di qneato parroco. Egli 



[i) Impretn In Pilenao, per Anmls FdiMUa, 173S. 
W iQ TnpiDi, per OnmdgnuJ, ÌW. 
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hftn rictisó giamirni ( giusla le sue forze ) a (ìislrìbulr 
luro^ con accorlo (lipterniiiienlo i suoi npporluni soc- 

Pcrsaaso Monsignor Giuseppe Siella, vescovo .dio- 
cesano, (li essci'c il nostro ciaiilro abboridevolnipritc 
adorno di dotli ina, f^iuslo , laborioso , energico , non 
esilò dì scrivere di lui al Sontnio Poiilelicc, in que- 
ste cos'i onorevoli espressioni: Iliiiilfm, tt iiìoi>euw cs- 
ac ad oilìiieiìila a saiicla sede, aposlolica ijuaT.iinijW 
bi■ì>efwia^ jjiyaiìtetito txUtitìianivs. (3) E questo prela- 
to clic non laFcinva indietro coloro , eli" cran portati 
avanti dal mei ilo, lo costiU)\ a suo vicario ccnerale, 
ed a giudice deleciilo del Pdnlifùe (giiiMale facol- 
tà commessegli da'llfinia ) per la cau^à de due ve- 
nerabili Trapanesi, Fra Santo da S. Domenico, ^go- 
sliniaoo Scalzo, ed AnloDÌBo Paci, ntarlirizzalo inA- 
frica, onde essere ascritti nel molo de! Beali. Goq- 
zalez, a cui i canoni dei concilj, le dollrìoe dei pa- 
dri, i decreti dei pontefici gli slavan sempre comò 
altrelianii llliri aperti d' innanzi agli occLi , compii! 
con gloria questo tanfo per lui onoriiico incarico; giu- 
stificò quella scelta ; e sotlo il giorno 5. di aprile 
dell'anno 1770. ne diede ragguaglio Alla sede apo- 
stolica. (4) 

L'inquisitore del tribunale del S. Uffizio di Sici- 
lia stimando bene di far un acquisto al suo collegio, 
addossò ad Antonio la carica di commissario in ma- 
terie di fede. Tutte le principali autorità di questo 
regno erano ben persuase di e^ser sempre Antonio 
d' ano spirito raccolto; clie nutrifa prevedenza del)' av- 
tenire ; desiderio del bene ; zelo per la giustizia ; e 
riverenza per le cose «ante. Quindi il nome di qae- 



{S) Bb Diego, dog; fon: dt Gon: T): II. pig. XII. 
(4] Sw Smmnat': Mg: pig. 33. 
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si' onore del «acertlozio non fu lento a penetrare fino 
alle ort'ccltiu del viceré. Questo ra p prese d Ionie del 
nimiarca non bilanciò più sa la cnnipinvaLa sa{!;gU7.7^ 
di Aiilotiio. Persuaso <li esser egli non solu foruilo 
di scienza, ma ornalo di prudenza, di destrezza, di 
siilida pietà , e capace ad illuminare , a sostenere , a 
consigliare, diriggevasi a lui per i più segreti pare- 
ri negli alfari della maggiore importanza. (5) 

Antonio rivolto alla pietà consecrò sempre la sua 
penna ad ihi prodigioso numero d' opere religiose. Ma 
Bludiundo egli, e scrivendo nel silenzio, e senza pre- 
tonzione di appl.msi, così rese mute le sue faliclic, e 
lo sepellì nell' oblilio Gli amici, e lo stcgso di lui 
fratello, (6) lo consiglìaroii lame tolle di sottoinellere 
ni torclij il suo quaresimale, il suo avvento, le suo prc- 
iliclie, i suoi calet^^liismi. Gli sì rappresenio, cnc ))asGan- 
do le Diani di (ulti, poteva augurarsene un vantaggio 
spirituale. Ma Antonio vi portò eoslantcmentc ì suoi 
rifiati, non polendolo comportare la sua niudeslia. 

FerTenuto intanto alla cadente eia di anni 8G. mnn- 
cò di TÌia ai 5. di oUohrc dell'anno 1778. Non gli 
mancarono gli csiremi solenni iilli'j dì religione, di 
liconoscenza, e dì lagrime. L'abate Celio De Diego 
venne ineai tcalo a delineare dal perivamo le doti clie 
avcano adornalo l'illnslre dìfonto, doli elie il pubbli- 
co conosceva abbastanza, clie conservava nel suo cuo- 
re, e die gli si presentavano ad ogni passo alla sua 
memoria. (7) 

ne I>ief,-r>, ivi, rtira: Vn. XX, n d' 

lini, n >imriu fornii™, c i isiljiliirc di iiiniiasJi'ij, a' giuilirt sudddCBl- 
Li> dplln ie*;ia h^aiia, { lìnalmenle a l'arroto di S. Nicolù, che qua)' e- 
gregio pastore icsse con uTudeaia, con lelo, e cod vigilsnia , e mori 
Bt 2S. decemlire IVSt. 

|7) Qaefta fanebra «laglo ta inpresM in Falenno mila stamperia di 
Gsclana Benlivggni, 1778. la 4. 
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L'epigrafe nll'iDgiii dui di lui rìtiallo (lìce cosi. 

BMUS. DNUS 

EXVIGAUUS. BBNBRALIS. D, ARTOHIUS. GONZALEZ 
T8RTIIT9. CANTOn. VNTS. INS. COLLEGrATS. FAHLIS 

ECCLESIA. S. LAUHENTII. QUAM. PER. UNUM 

INGEMO. FOECUNDUS. AC l'IETATE, PJECLARUS 
SC[BNTI*M. ITA MOItlBUS. CliMLI-AVIT. UT 
UTItAJlQGB. AaSBCUTUS. LiUDEH. ET. SIRI 
ET. ALIIS. PROFUERIT. NOTUS. APOSTOLUS 
ADRUC. JUVBNIS. PATniX. HOV. SOLUM. SRD 

ET. iLiAituM. OCTO. unniUM. vota, comi'levit 



l'Or.MTENS. VCnaiNI^M. CUSTOH. PAUl'EnUM 
AUXlLlATOIt. ERRANTIUM. SOLUS. VAfìlA 
OlGNlTATtS. OPPICIA. NON. ItESI. AD. AHIMARUM 
SALUTEHt. ANPLBXDS. EST. OUNIBUS. OMNIA 
FACTOS. VOCE. ET. EXBMPLO. DIGMUS 
PKOrTEnEA. QUI. PRJiSULIBUS. et. PnOREGIBUS 

nEi.rijL'iiniT. DIE. 1)11 A, moutrm. l.t^tck 
ASi'EXiT. yuiNTA. ocrunnia, 1778 

GRAMMATICO tlìANCESCO 
Teoloco , C^.v,(.v/.sc / , Oiuroni: 

ìVelVanno 1734. TÌde la liii^e il noslro cfimbidi ; 
portando nel baltesinio il [lojiiu JÌ Mario. Ammiralo- 
re ed emulo di (ìimaii ì!^:ia suo fralello, (1) abbrac- 



(1) Nacque Giovon Moria ai:\ ITa2. Allievo del Carmelo ne ollcnne 
il m»gisWro, ed «scese a iliniiiiLore iH^nieiuo. S) rendè eell celebre per 
doltrii», per islo, par ogsecveni), e per carità. Il suo merìlo' gli a- 
qaiuA r «nore di proiindile perpétue di Dacia. GovernA, e diresse qaal 
rommlsmrio generale, e pel lungo spailo di enni treulalrè, il reale mo- 
noisiera delle carmelluiie di Capoa, auiio il iliolo dell' arcangeli) Ga- 
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ciò corno lai l' istillila carraelllaDO , e ne veslt l'alii- 
to in questo con?eDlo dell' Ann u oziata. 

Tralascio i pi imi suoi anni di stadj passiri , nei 
quali si anniinziò bene qual do?«va es;li divenire in 
appresso. Portalosi infalli in Roma, ricevuta appena 
la luui-ua teologica, la fama uumiiiciù ail aiimiLiiiailo 
con un grido univiTsale. Fece ella clie Iruiicpseo ve- 
nisse inviiaio dal Gran Duca di Toscana Pietro Leo- 
poldo, per gire a spiegare nella rinomata nniversilà 
di Pisa, la scienza de' sacri csDoni. Quivi sembi'ava 
a Gruminatico, che i discenti posti sotto atte sue le- 
zioni, lo rendessero mallevadore a giustificare i loro 
progies'il scieulilici. Cesi ibtiiiivii egli eon tanta cliia- 
re£za i docili suoi alunni, clie innalziindonc 1' inteliel- 
lo, ne venne a produrre non poclii capaci a brillare 
nelle migliori cattedre d' Italia. Spogliato mai sèmpre 
d'ogni tronfiezza scnlaslica, senza favellare a suon di 
cadenza, e senza affettar con cliiccbesia un'aria im- 
portante, (acea usa con tutti di pulitezza, ed io mez- 
zo perfino della slessa lilierlà Icllemrla. Con quell'a- 
ria cos't dilieaU tcnieva ei^li i]iiaM d'importunare, e 
di arrecar dispiacere. Quindi divenne carissimo in E- 
trurla, ov' era ricercato la ogni dove. 

CI" impegni dui suo ministero lo porlarono ad ap- 
profoudirsì vieppiù nelle doitrinc dogriiatlclio. Il suo 
ingegno fecondalo dallo studio, lo scortò sino al se- 
gno di scrivere varj trattati intorno a quell'arcana 
■cicDZa, e di scrivcrae ancor molto bene. Ma tenne 
egli mai sempre nel suo cuore la massima di non cs- 



briele. Occupilo indefessamenlo bII' estremo di queali fior», JomcHlrc 

dalla pcnllanii, un repenlino insulto spuplellca lo tolso di vita. Il eoo 
cadavere in meiio illc piii meste pampe, renne soIterrsM nella eiiie- 
la Illusi. Quella elanMcdl fectro incidere sai di lui avello un elogio 
laaal eloquente, da ms trascriUo in quel mia mcdesimu, e che qaiTi 
ometto per r«nu>r di tjrevua. 
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sere Id relig;ioQe usa scienza, io cui l' immaginaùona 
dell' uomo vi possa esorciUre la sua Umeroria attività. 
Lo stato socievole, la storia di lutti ì tempi, e la 

propria esperienza fiancheggiata da quest' oracolo del- 

la bibbia: Ne dicas quod priora tempora nu-lìom l'tm- 

giainmui in sensi disciilcvoli de' suoi conLcnipoiaooi , 
Dè a mettere sotto agli artigli della maldicenza la ri- 
palazione di qualunque siasi letterato. L'aniioa di 
Francesco detestava cosi bassi seotimepli. Posto egli 
sull'ampio teatro del mondo scientifico, fece cbe la 
gentilezza de' suoi modi rendesse di molto apprezza- 
bile la sua compagnia. fu egli giammai di quei 
letterati, che si credono stranamente dì dover essere 
applauditi, anziccbè giudicali. Io che lo conobbi as- 
sai da vicino, ne potrò ben tarollare da fedel tesli- 

Dopo In morte di Giovan Maria suo fratello , ab- 
luaci^ii) Francesco la cura delle carraelilane claustrali 
di Capoa, ccilla carica di commissario generale. Ma 
non lollcraiido la sua salute faticUc cosi ui'siduc , e 
così nojose, bisognò egli dismettersene , e fece ritor- 
no io Firenze. I suoi meriti non piii equìvoci, lo a- 
veano reso caro ai monarebì di Napoli, ed alla stes- 
sa corte Romana. Il pontefice Pio VI. Tolendo dar- 
gli nell'anno 1706. una benigna testimonianza de' suoi 
senlimenti, e lo elesse a vescovo dì Cervia , ne' suoi 
pontilicj doniinj. Lo richiamò quindi dalla capitale 
dell' Elruria in Roma, per la sua coniecraziono. Nel- 
l'alto però clic slavasi apparecchiando Francesco per 
recarsi in quell'alma cìllà, aicnne armate stranìrro va- 
licando le Alpi, vennero a giusiificarc in palpili del- 
l'ItalÌ4, ed a spargervi inquietudini, e mali. France- 



(2J E«d: Cap: VII. ver: II. 
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Bco per isfuggiie da quelle belliche oppressiooi, ven- 
ne aoUecilamente a cercare ud' asilo nella patria , da 
dove non polè mai più dipartirsi. 

Il suo gfìoio lo arca portato all'oratoria, e i dooi 
della natura, e dell'arte ve lo aveano prodotta eoo 
gloria. Il lungo suo soggiorno in Pisa, ed iu Firen- 
ze aveano fatto contrarre l' abito di pronunziare 
con soavità il piìi pretto Toscano. Il numero delle 
sue concioni, de' sooi psDegirici per TBij santi , dei 
eaoi elogj funebri recitali in Toscana, in Roma, Ìd 
Napoli, ed iQ Sicilia è assai copioso. Io non posso 
numerarli, a motivo della loro moltìplicltà'. ma ne ram- 
menterò soliaalo due recitati ìn questa sua patria. Ai 
6. di gcnnaro dell'anno 1776. fece egli io Trapani 
con applauso universale, l'encomio funebre del molto 
revefrefido padre maestro exproriociale Angelo Barloli 
del ters'oniìnQ di S. Francesco, morto in questo suo 
cenobio di S. Rocco. 

Ai 31 di mario poi dell'anno 1797. ritornalo ap- 
pena Francesco dell'Italia, cessò di vivere in questo 
convento dclV Annunziata un suo degnissìaio cunfiiilello, 
il dilìinitore padre maestro Vincenzo Testagrossa (3) 



(3) Tcsligrossa ramoso In dotlrine, in virLd, ed in pubblico cElima- 
lione, avtii à» prima iiisegmlo leoloBia in questo suo pairio renobio, 
ed iodi io Napoli. E nrir uno, o nell' olirò in meno alle piii rigido 
luslerilk, mi non mìei di quelle distrultire , e capaci o loflicrgli In 
rlla. di cui n'ara «gli cnslode, cstrcild caa Eaggecia . eoa maderoiio- 
ne> e ton ptndenia, varie (arirhe dell'ordine. Do[io lo di lui itinrle , 
rimtBlo li suo eadaveri insepolto per ben allo giorni, venne tlnulmen- 
te deposìMLa nella cappella di S. Alberto, in nn luogo distiiilo, alla 
prtMnia di moaslgnor Tobia, dal rappresanlantt del vescoro , del su- 
natoTt più •Btieo, e dì latti qnclla cuiMlltan* camiuillli. Su tgoel sas- 
so sapolerala tà legga casi: 

». 0. M. 

a. AMI. ». >. Tutnimvs. nuTAeioiSÀ. dup&hiia 

CARHILITASf. TIBSiNU. OBDnmt, raOnSSD». CEHOMTA 
ROSTaa. SAHCIÌ»IIS. VrailONB. ABBIMBIMS. VOSt 

ANNO. 1T9T. MVSqiIB. CONPCS. IH. IVO. UIC 
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Francesco Incaricala del di luì elogio , lo rapprc- 
sfìDiò ai selle di aprile innanzi al feretro di quel- 
l'esimio, non ancor difonto suo compagno, nel grao 
tempio dell'Annunziala, sede generalizia del suo or- 
dine. Vi assistè ponti ficai mtn le monsignor Giuseppe 
Tobia Trapanese allora tcsuovo di Tino, ed un po- 
polo numeroso, ed amniiratorc. Grammatico con quel- 
le facondia clic lo dislinsucva, profuse in quell'enco- 
mio lami insegnamenli, basati sn la sanie filosofia del- 
l' estinto suo ci>nfratcllo. jVè ebbe egli di bisogno di 
strappare colia forza oratoria alcuno false tesliinonian- 
ze in favore del padre Tcsiagrossa, nè aspellare elie 
i di lui rapporti venissero ricevuti dalla cicdulitii. 
Questa lugubre orazione Tenne favorevolmcnie act;nll;i 
da (|uel vescovo ascollaloro, dai lelter 
qualunque classe di per 
dicibile calca. 

Francesco finalmente sempre aguale a se stesso, ed 
in estimazione di tutti, giunto n£;li anni 93. di sua 
età, usci di Tila ai 9. dì aprilc'dcl 1827. Sullo al- 
la di lui immagine si legge, 

ADHODUM. RGV. P. MAGISTEli 
ASFlNItOK. PBRPBTUUS. FIAIIGISCVS. MAItlA 
aKlHMATiCO. AnBPANBHSIS. BBGALIS 
HOnABTEnlI. S. CiBBIGLIS. CAPUS. COMMlSSAItlUS 
GENERALIS. IN. PISARUH. STUDIOnUM. VNIVEHSITATB 



EGnEf.ItlS. SACRORUH, CANONUH. INTF.RPRKS 
CONCJONATOa. EXIMIUS. TOTAMQUE. HETRUIIIaM 
VIRTUTIS. SAFlEKTIXqUB. UONtlMENTIS 
I<.t «STBATIT. A. PIO. TI. PONT. KAt. 
cmVIXi. SPIECOPDS. BOHIHATDg, BT. OiMtO 
III. BISPAiriARnH. REGI. CAXtSSrKOB^ 
SCIENTIi. LITEKIS. BAGACITATE. PBODBKTIA 
NULLI. GEGDKDÙS. EX. QUO. ETUH. TIHI 
PBIRCBP8. AC. INFULATI. PISSULES. CONSILIA 



ttIDS. VBLUTt^ TOTlb^M. ORACitLa 
ESCIPIBBANT. DBO. ET. HOMIRISUS. DlLEGTdS 
HERIT18. BT. AHNIS. ONUSTUS. OMNIUM 
MEBORE. DECBSSIT. T. NONAS. APRILIS 
ANSI. 1827. -ETATI3. SUjE. 93. 



GREGORIO NICOLO' DÌ 

LgTTXMTO 

Tra ì migliori tugegoi, clie fiorirono in Trapaui 
nel secolo decimo Ita vo, vi dobbiamo noi riporre a Ni-' 
eolò di Gregorio. Mostiò sin giovaiic il suo ge- 
nio pel cliiericato, ne volle mica acconsentire di aid- 
dirsi alia giuri sprudcnv.a, facoltà abbracciala da' suol 
antenati, del putire, e del fratello, e facoltà che gli 
scorlò alle cattedre, ed alle magistrature. 

. Gli studj di Nicolò si versarono in prÌDcipio snljs 
belle lettere, eh' ci coltivò appassì ODalam cote sino at- 
1a morte. Indi abbracciò gli ecclesiastici. Nod con- 
tento di sè, esortava gli altri giovani suoi compagni 
ad adornarsi lo spirilo, mercè d' una laboriosa appli- 
cazione. Ricevuto il crisma sacerdotale, ottenne la lau- 
rea teologica, filosofica, c canonica. Un canonicato di 
sua famiglia Bell'insigne collegiata di S. Lorenzo, lo 
decorò ancor giovanetto, ed una cattedra nel real con- 
vitto dei nobili, che allora esisteva ìa Trapani, ac- 
crebbe la di lui fama. 

L' oratoria era il suo vanto principale. Quindi pa- 
negirici, orazioni funerali, discorsi brillanti, e pom- 
posi, lo fecero conoscere nella patria non solo , che 
in tante altre città della Sicilia. Era egli fecoiido di 
queUe ricercale seBlesse, che femaDO lo spìrito : nut 
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sapeva lion anco spinger la passione sino al cuoro. 

Un' eloi^io' l'itiiclirt! in morie (li Anionio XI. Gri- 
piiriMO, Conto (li S. Carlo, [<'cc coiioictro la vasla fi- 
loloi^'iu «li INicolii, e ijuunlu sapi'ssc licn c^li iiianeg- 
giare i padri della chiesa, e i filosofi gemili. (1) 

Coltivando di Gregorio ben anco lo mnse pubblicò 
Tsrj popineui ma sema porvi io alcuoi il proprio 
suo nome. Cosi: 

1. Il Conico di Mony Dioloi 

2. Gerico cspiiqnutii. Diiiwiiia. f\\') 

3. Aijar soccona. OriXunu. ('i) 

4. La riparuli kc d' jilielu. Melodramma. (5) A ri- 
chiesta delle uobili religiose del monasfero della Tri- 
llili, scrisse egli un opuscolello coli' epigrafe. 

6. Ifuovo ossequio aì!a SS. Trinità. (6) Ei vi (ra- 
dussc in versi rimali Ìl simbolo elic viene atiribnito a S. 
Alanasio, clic comincia: tjriicimHjW viilt sahus esie ee. 

6. La Ciudi/la. Dialogo a ire voci. (7) 

T. La r,oli-zia d'Isaia. Ora Iorio. (8) 

Compose egli un numero grande di sodgUÌ, di can- 
tate, e di altre poesie volanti, alcune delle quali ve[^- 
nero impresse in Palermo, ed in Trapani. (9) 



(1] Quello encomio fa Elampalo io l'alcrnio , per Aplonio VtUnia, 
17B2. in foli;'. 
12] In Itopnni, per Morino, «67. 

(3) In Trapani, per Anielio de Biasio, 1773. 

(4) In Trapani, par GneMno Sani, 1773. 

(B) In Trapani, per flaeiano Sani, 1774. Dedicalo a HonBigDor An> 
gelo de' Kobili, Trapanese, Abau di uansereno nelU Saieonla inrerEare. 

(6) In Trapani, per lo stesso di Sani, 1777. e riilampita In qnesla 

per lo Ginilicp ne) 

(7) In Tropnni, pfr (Inclano Soni , ITTS. (jucsl' oroloi io fu contelo 
n,4la riillrgiala illuda di S. l.i.r, ■[]<,.. M finire lii Cii'SÙ. 

NiliiilJi della Vei-jfint, mila diiesa i.i lliifii. lliiiadj ujalofio vtnnc 
iicdicalo al Siguot Caclauo Di filasi, Ijartinc del tirano, lisco teffio ce. 

(9) Se ne polrgnno leggere raiie nei Tuntrali del miniilro cavaliere 
OEorio, in Trapani pei lorcbj di Uarino, 1764. alla pag. 104. ee. 



Monsignor Oi-.i/ìo dcllii Torni, vofcovn di Mn/.ara, 
ussiciitalosi del niorilo di -Nicolò, lo volle u se viui- 
iin, e gli coiderì un (.■iiiioiiii'^ito ricllji 'iin eliicsa cat- 
tediale. Diciso fjiicl i^!ii;fÌu pielalo di iiiiltcrc ;t pro- 
fillo i di lui tult'iili, gli as^>i^gnù iw\ suo episcopio la 
callcdra di drillo canouico. Ui Gregorio giuslilicando 
quella scella, fece conoscere quaato l'osse egli capace 
di soslem're il dillicile peso di amniaeslrare la stu- 
diosa giovcnlù. Nicolò sostenendo infine sinaall' cstre- 
iiin lie' giorni suoi un oaraltere di decenza, e di pio- 
l>ith, mancò di vita in Mazara agli 8. di aprile del- 
I anno 1709. 

LUNA ELIA 
Cakoitistj 

Klia liunn dell" ordine di Monie Carmelo, fiorì ver- 
so 1,1 Fiu iii ilei soeolo XVII. apparteneva egli ad nii 
aiilicii fauiiglìa, ma a giorni suoi poco distìnta dalla 
fortuna, (l) floliiio della seienj.a dngfiialica, dei padri, 
e di ogni cliiesìastica erudi/.icinc, olicnula appena la 
laurea leologieu. la insi'giiù culi per anni dodici sul- 
le cattedre di Trapani, di PàleruiO , e di Messina, 
il eloquenza del pidpito lo rose pÌii celebre , e pÌii 
generalmente conoscinfo. I,e primarie cillii di Sicilia 
asciillavaiio i di lui sermojii , con lode, con ardenza, 
e con a mini ragion e. Sapeva ben egli tener wispeBO 1' at- 
tenlo suo nditono ma senza stancarla. 

Elia nell'anno 1655. s'imbarcò per la volta dì Ro- 



(1) 1 di lai anUnati nel secalo XII. erano posseRsort d' no pingua 
Jintrinionio. Quando [nralli nell' anno 1129, ai giorni del re Bogicra 
Vormannu, dove Trapani dir principia ad nn ospedale per serriiio de- 
gli sLrinierì, che giangerano la quealo porlo, per le lanle famose ape- 
diiionl delie crociate , la ramlglia Lana appreaib grata) Ismenla • lai 
uopo le staniB talie, b le oppuriune officine, in coolrada dall' Arelpre- 
Mle ehicBa di S. flelro. 



□igilized by Google 



Olì 

ma. Le l'apinc afiicane, lì^lic ilulla uupidigia, sì suo 
ceduvano ìd quei tempi coi giorni. Un arniatort! tur- 
co tiiratti uscito dall' uiTerait! arenti della Libia, soi- 
prcse il legno in coi era Elia a vista delle isole E- 
gadi. La fuga la piti aOTaiiaosa si tentò dai Doslri i- 
natilm^ote. Si pugnò eoo valore avverso quell'orda 
di feroci circoncisii ma la vìtLorìa diede in loro ma- 
no il legno Trapanese. Elia impiagato dalle tante ri- 
cevulc furile, c messo dal suo spavento nell' inquie- 
teiia la più viva, venne porlato a Tunisi, ove al pe- 
so (Ielle servili catene gli si fecero soiTrirc le più in- 
dicibili calamità. Se fra gli agi, e la morbidezza si 
provano allo spisso gli assalii della più tetra malin- 



conia, e di una noia mortale, qual mai Qon dovea es- 


ser egli, condannalo a vivi 


;re con persone aspre , vi- 


/iose, e iKubare 7 J'i si se 


ntiva in una condizione più 


iiirclicc ancora di .(uiaia, i 


n cui si tiovò un tempo 


Ovidio, in niezy.o agi' igno 


rantissimi Ceti. Procurava 


Elia di conl'ortarM nel suo 


dolore, favellando a quei 


maomettani dei mister] di 


nostra crcdcn/a. Sia ciò lo 


faceva divenir loro di un 


ym :,llo aM,orrinii-nlo. E- 


lia, come ministro d'una i 


■clij;i<ine dclcsiuia dugl' im- 


puri seguaci del delirante 


profeta d'Arabia, icndeva- 


si loro più odioso d'ogni 


allro qualunque siasi scbia- 



vo. Pareva cbe il fele, e l'assenzio, scorressero co- 
me la saliva dalle loro labbra , per insultarlo , e per 
provocarlo colle più mordaci insolenze. La collera la 
più amara metteva allo spesso in bocca di Elia varie 
impetuose espressioni di sdegno, ma vì perivano es- 
se all'istante su le labbra, per timore clie potessero 
offendere i doveri del sacro suo carattere. Si ridusse 
egli insnnima ad uno sialo tale, clie rieercavasi assai 
più della sterile commiserazione degli altri seliiavi 
suoi compagni. 

Slava egli così sempre in braccio a quel muto do* 
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lore, elio dice il tutto, e che ama per istinto Ai 
scondersi nel suo secreto. Voleado risparmiarsi intan- 
to altri mali, die non si avea meritato, ed ai quali 
iton amhbe potuto ripiirare, si concentrò in una ri- 
gida solitudine. CIlÌuso cos'i in quelle rozze caveroe, 
anzicchè umani abituri , venia egli perseguilulo dai 
malinoonioì fantasmi. Senza il conforto di qualche a- 
iiifchcvolc unione, la tetra iiuniagino di non dover plii 
rivedere l'amala sua pallia, il SUO caro cenobio, clie 
f-i [iri'SL'ulnva dì continuo al suo spirito, gli velò pcr- 
liiio le illusioni della speranza. Quindi ogni sua viva- 
cìf^t rimase vinta dalla noja, e la uoja sì convertì bea 
presto nella più nera tristozia. Lo confortava solo la 
religione. Klla sola apprestava gli almeno le forze, per 
sopportar cottimi aff;mni. Aggiungendosi a questi sen- 
sibili mali dello spirilo , il peso de' mali corporali , 
libila dopo l'intero corso di un'anno, in Cai non vi 
fu speciri alcuno di sevizio , elio non gli sì avesse 
fallo sollVire, cominciò egli a cedere a poco a poco 
alla natura. In quelle tanto inumane, che aduste con- 
trade, venne egli sorpreso da una cocenlissima febbre, 
die ai 15, di novembre dell'anno IGjG. lo fece ces- 
sar di vivere, e ili soffrire. 

Ci avrebbe egli fornito di molti suoi dotti lavori, se la 
sua vita fosse stala più lunga, e meno infelice. Abbiamo 
intanto dì lui due opere, clic portano i seguenti titoli. 

1. De censttrìs in sjiccie, Triwliiliim. (2) 

2. Trattalo delle, cnmirr. hi comune, ovmro cad di 
coscienza apparteneitli specialmenta a persone ecclesior 
etiche, e ngolarì. (3) 

'Venae Eiia elogiato dalla BiblioteoB GarmelilaDa, (4) 
dal Mongitore, (5) e da altri. 



m Fanormi, ipod Cyrlllnm, 1849. in 4. 

(3) In Palermo, per Plolra dell'Isola, IBIS. In B. 

(4) I. I. pag. 433. IH} Dibl. Sic. T. 1. |ib£. 17D. 
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L'epigrafe collocata cli soUo al suo rilratto ci par- 
la cosi : 

HEV. i'ATRR. MAIi. 
ELIAS, Li;\,l. EREl'AMTANLM. PBJECl.ABUM 
VlTlDIiiSI.MI. INUF.NII, SEBCISIEN. DEDIT, IN 
CATHEDBIS. 9UGGEST1BIJS. BT. IN. LIBRIS. FBjELO 
TIFICO. BZPRESSIS. DB. GBHSDRIS 
BOHAM. PBTBNS. CAPTUS. A. SARBARIS ' 
TUNETE. CONCAPIITOS. RBCRBANS. DB 
RBBUS. DIVINIS. AD. H&HOHETTANOS. DICEH8 
RELIGIOSE. VITAU. FINIVIT. DIB. XV. HOVEMBBIS. 1656. 

M A G R r H I C 0 L 0' 
PoETJ, E Storico 

N'acquo Nicolò al cadere del secolo decimosesfo. 
All'età prescritta dai oaDODÌ eotrò nell'ordine eremi- 
tano ili S. Agostioo. Fece ìa questo convento di sua 
))alrla il corso degli studj analogo al sacro suo mi- 
nistero. Secondando la voce della propria inclinazio- 
ne, volle farsi distinguere nella poesia , e nella sto- 
ria. Cosi in metro latino diede egli alle stampe di 
Venezia, e di Firenze. 

1. Triutnphum Gloriosa: S. Calhcnnw Rolarvm. (1) 
Cd in Italiano : 

2. L'orìgine di Livorno. (2) 

A giorni suoi un numero cnsl eccedente di poesie, 
non faceva giungere 1' arte delle Muse sino alla nau- 
sea. A tempi noslii però, t;iusla un autore assai giu- 
dizioso, (3) coir actrcsKimciilo ilei versi cattivi, ai Jia 



(1) VcneLiK, «pad Guetellos, IBfD. io S. 

(2) FireDze, pei tnicbj di'AmaMre U*es*> M(3, 
(3} Fignoiil, potsle, ncll* dedica 



96 . 

nociuto di molto ai buoni. Nicolò sì era ben fondalo 
nella musica, e sapeva anche riportare i suoi inao- 
strcvoli sadni, alla ragione de" Buoi lirici versi. Casi 

3aaado lo csiggeva la poesia, aiimciilavu cnllc sue nio- 
ulaziooi or vizze, ed or gagliardu ìl suo orecuiiio , 
acciò veuisse impetuosamente po.rnosso da gioja, O da- 
terrore, da tenerezza, o da sbi gotti mento , per come 
ricliìedeva la sua musa. Quindi con quell' orecciiio ar- 
moaico, sapeva egli d.irc a' suoi versi i sensi i piii 
distinlì dì voci soavi, e di piacevoli cadenzo. 

Lo storico Abate Aolonino Mongitore, nella sua bi- 
blioteca Siciliana parlò di Magri nella seguente laco- 
nica maniera: Nicolaits Magri, DrepoMtanus ^ ordinis 
S. Augustim^ poeta, et historicua. Clanùt anno 4640. 
Edidit eo. (4) 

MALTESE MATTEO 

POXTJ 

Matteo dimostrò sin eia fancìallo una tcnden7.a per 
la buona lelteralnra. Dopo dì averne appreso gli e- 
lementì, sì diresse alle scuole della Gompagaìa di Ge- 
s!i, per la filosofia, e per la dogmatica , e ne otten- 
ne la laurea. Cbiamato al sacerdozio, entrò nella con- 
gregazione dell' oratorio di S. Filippo Neri, in que- 
sta sua patria. 

Senza scostarsi dai canon! dell' istituto , faceva fi- 
gli alternare lo studio colla predicazione, e coli' istrnì- 
re la gioventù. Sì fece egli un nome ili bravo scrit- 
tore sì in pfosa, clic in verso. La sua penna però 
sembrava qualclic volta, clic una nuvola di njalinconia 
lo spìngesse fino al sarcasmo, e starei per dire an- 
che alla satira. Ma era Matteo gran Conoscitore del 
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cuor dell' uomo, sapeva ben discernere il nido dei vi- 
zj ntnoni. e giunacTa ben auclje a dipingerli. Non e- 
ra egli già di qucgl «animi, che per una mtcn/iono 
di carilii crìsLiana . s'inducono a supporre eli allri 
pcrrelll. e euasla.io tutto ciò che passa per le loro 
.nnni Era Maltese pio. ma accorto: Ì;.tel!iffcntc del 
gran mondo, ma religioso 

A!>biamo intanto di lui le seguenti poesie, clic die- 
de alla luce. 

1, La forza Mia vera voca=!oiic. (\) 

2. Jl sam-ifizio di Noè. Mcìodrawma. ('21 

3 / / lì 

Sali-s C.V) 

l\. La i-oiih:<u dei rc/jni Sic'Hn, c. Nii]ioìi pr,- la nn- 
seila del l'riiwip,- Fili/ipo di Jiorionc , primoijridlo del 
regnanlr. Cario HI. (A) 

5. L' amore^ c la fedeltà a qara, Drainm per re- 
fezione della statua di Carlo LIL dì ISor/ioiie , innal- 
zala ai 13. di agosto dell'anno 17Ò0. (5) 

C. Cantala pnslorale, eseguita nell' orst9tia deli' An- 
gelo custode, e dedicala al capitano giustiziere Sì- 
gnor Paolo ISsrlotla. (G) 

7. Il S,>„,o„r. m 

8. Jl tia„m,-it,u,o evinwlico. (S) 

Tralascio .li lar ouivi ricordo delle suo concioni. 
u« SUOI discorsi aecaaeniici. «e suoi elogj . clie fo- 

iij li] Tripini. per Gramignoni. 114). 
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rono in gran niimpro, e clic versaronsi sovra a lantc' 
nialcrie sacre, profane, o di enidilì argomenti. D'irò 
beosL di over cg!i scrino molli sonclli, e Taric otla- 
ve, die in fogli volanli furono passali di sotto ai lor- 
clij. (9) Compose altresì in bei versi Imini; tradusse 
di molto dagli aatori romani, camliian'lo il suono del- 
la tromba del Lazio, in qnalla della nostra italiana ; 
e cessò dì virare nel mese dì settembre dell' anno 1792. 



Fu Giovan Battista un oroameDlo dell' ordine car- 
melilano, e il grande amico, l'emulo, e l'imitatoro 
del celebre Egidio Onesti. Ma non era già una tal' 
amicìua come a quelle di pompa, e di apparato, che 
ne han solo on vano cslciìore.. Era dcssa la più pu- 
ra, e la più energica, percliÈ tutta basala su la TÌf- 
tìi, e straniera afTalto agli ablKimincToli partiti mo- 
nastici. Giovan lìaltisla area sempre pasciuto 1' animo 
suo di pensieri religinst. Sin dalla piii tenera gioven- 
tù crasi impiegato in lutti i momenti a combaltersi. 
Sempre nemico delle sue passioni, rispingeva indie- 
tro dal suo cuore la menoma scintilla d'ogni appeti- 
to ambizioso. Egli, insomma dava un costante rifiulo 
a qualunque piacere vietato anteponendo sempre l'o- 
nesto, per quanto avesse egli di acerbo. La iamilia- 
rìtà con Egidio, familiarilh elie lega anclie nei pas- 



Étò il primo desiderio dello stadio; il suo dovere va 



(B) S« ne pasMM Irggere alcans, Dtir ■nidemla fnnebre In morte 
del Ctv. OEorlo, slimpaia ia trtpani, per HerinDi 17C4. alta pagina 
100. E nella RaeeoUa di Pvttii in lodt dtl P. Luigi da Praclda, Cep- 
putHne, inpreiaa in liapani, per GmIun B«dÌ) 1IT4, il folio SS. «c. 



MANNO GIOVAN BATTISTA 
Storico 
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lo accrebbe; e la morlo dì K(;i(1ìo ve lo inlemsò nol- 
lu sua parto-allivn. Ksttnlo ii>r;>llì Onerili, dopo di a- 
Tcrgli Manno in mcj.7,0 alle Incii imc, sprillilo sul (c~ 
retro ('(acqua Iiistialc, c con cenilo funfioo iiiijiyliTito 
a quell'anima nn ccrcliio di elenio ripo»;o , assunse 
egli il governo del patrio convcnlo, non mica per di- 
letto di dominio, ma per bisogno della sua famiglia, 
rfi) rinvenir si poleva fra quella eoniunilà ehi potes- 
se di meglio lulclorc gì' inlercssi del suo cenobio; nò 
GianiLallisla si pasce giammai delta frivola vanilà, di 
credersi inpnrlanlc; ne la sua umiltà gli solTocò il 
senltmenlo della sua religioso modestia. £ì lo resse Ìd 
modo, cbe gli apportò jl diflÌGile piacere di Tederai 
io estimazione di tutti, e di aver reso a lotti cooteo- 
li. Maestro in sacra teologia, ornato dì dottrina f in- 
nocente di costumi, cliiaro nella \irlii, risplcndè qual 
degno cenobita, c qual' accorto aniministrodorc. Ni; do- 
vù egli tinjei'c giammai della pubblica opinione , nò 
cbc la fama venisse a coofondcilo con altri tiepidi re- 
ligiosi, giaccbi aggiungeva egli mai sempre ai pre- 
cetti, l'apparalo dell'esempio. 

Manno sapeva nnìrc alla conicmplazionc la più as- 
sidua, razione la plii vivace; allo compassione la piìi 
sensibile, V animo il pici virile ; alla dignità del suo 
carallcre, ruiuillà la più rimarclicvolc. èssendogli ben 
noto quel dettame di S. Ai;eslino ; Simulala a-ipiitas, 
duplex miqui/as, (1) cof.i nini |iiese gi.imniai la ma- 
scLera dellii giosllzia, \iiv sntfiiiK're una fallace appa- 
renza. Il suo cuore col volo segreto dì tutte le più 
pure passioni , si n anifcslava qual' era in se stesso , 
nb ebbe' bisogno giammai cbo il popolo, e i frati fos- 
sero ìndalgenti lino a fargli grazia circa a' suoi anda- 



ti} In FmI. 73. 
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menu. Pareva insomma, che non fosse vcslìto di 
sensi, clie per riiprimei-li. Ascollava Oiiìvan It.-illista 
con una pazU-nz.a. clic se iinn era ili -in^li/.ia, lo c- 
ra sempre dì cortesia. K-li coli' auloi ita dellt: sue ma- 
niere, coli impoiiun/a dui suo gratin, (jiianli disorilmi 
nun «orresso ? Qimnli tiiali doq raffrenò? Era egli in- 
somma il pm osservante ad un tempo, e li pm cor- 
lese cenoliita. (i) 

Giunto Manno ad una vecclii.\ età, cosse egli infine 
ai 25. di novii,iLl>r,i di-ll anno ir.'iC. al comun fato. 
T,a sua splendida tiiina. la preziosa sua memoria 
'-■v^ff^ piepararono una tomba separata. Vt^nae egli tumulalo 
'■0'*^' nella cappella di S. Maria delle Grane, convertita po- 
.Jly ° . sleriormcnle in aitare del Crocifisso, a mao destra del 
/ ' ^ruabilerio delia chiesa grande. Di sovra a quel sasso 

y . -inortiiano vi si legge questo dislicn ; 
\'. ..*//jc Sìthuiil Manno vciin'abili^ if.v.sc/ Joimnis qiiem Die- 
■ -^^^^ÌP^"' firginis ordo lulH. 

Alihiamo intanio di lui data alle slampe: Breve de- 
*■ scrizione (UIC effigie della gloriosissitaa sempve Vergi- 

ne, di Trapani ec. (3) La scrìsse egli awedalamente 
in lingua iiallana, onde esser vie meglio inteso da tutti. 

Vincenzo Nobili nel suo Tesoro iVi/.sfo.^/o ci conser- 
vò quest'elogio dei P. Manno, die lef;gcvasi in altra 
lapide. yenembiUs Pater .laanws M<:>ino Ihrpanda , 
is(hls incìitw demus AiUislcx, oinmlnis vìrlulum geiie- 
rièus praditat , in maxima apud onwes txlimatione 
fui,. (4) 

Oltre agli autori da me qnivì citati, ne hSD fatto 
gloriosa ricordanza il Msrraccio, il Lezana, Ludovico 
Giacomo , e la biblioteca catmelilaDa nel Tomo 1. 
pagina 779. 



(2) Hongil. Bibl. Sic. T. I. voce Jo. Bapt. UanDo. 
(3; In Palermo, ver BeCn Cirillo, 1A43. io 8. 
W C«p. XXIll. pag. m. 
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MARIA GIACOMO DI 

Poclic DOli/.iu ci restano <li questo dottore in drit- 
to civile, fi canonico. Il Mongilore ci avverte di es- 
sere egli stalo tra ìa classo dei priEDarj avvocati, clie 
fiorirono alla metà del secolo decìmosettimD. (1) 

Scrisse Giacomo di mnlln, e sovra a tante materìn 
Ie{;ali, Altro peiò non abbiamo , che varie Alhgalio- 
ìie.t, clic si trov.in ncll'o|jcra di Paolo Ferra muto, che 
porla il lilolo : Li confl/clu jwcconsaltorum. (2) 

V'Cfi si conosce però clic dod amasse Giacomo le 
tosi' le pili ovTÌe, ma clic gisse in traccia A\ argo- 
inenti pellegrini , e ricercali. In qnalclie avanzo dei 
suoi manoscritti si ricavauo questi titoli. Quando «n 
decreto civile possa parlorire effètti- ecclesiastici ec. ■. 
Quanto t legati parziali gitlano in una eredità il po- 
mo delia discordia ce. 

Giacomo pervenuto agl'i anni d'un età assai caden- 
te, Gal i giorni suoi in Pulermo , singolarmente di- 
Blinto nel vastissimo regno di Astrea. 

MICHELE FRANCESCO DI 
Teologo, b Ftiosopo 

T,o testimonianze di Giuseppe Falconio , (1) di Ci- 
rillo Ucnncct da S. Paolo, ("2) e la biblioteca carme- 
lilaiia, (3) fanno onorata mcnsione di Francesco di Mi- 



(J) JncntHi de Viiriii UrepaniKimn, Juriiconinìiut doeliMimui , ae 
■primariai cniuorwni j.nlrotiT.i eie. [ Uibl. Sic. T. 1. pas- 301. ) 
|'2) l-niiormi, Ij-jiis Augustioii Uosii, 1S71. Ip tulio. 
[I) In cbronico carme). 
di Cymntslo Ciriml. tic. udì 1992. 

(3) r. I. pag. m. 
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cliele dell' orilÌDe della Vergine del Carmelo. Poco ol 
aildìlano perù delle di lui gesU. Non allro ci rife- 
riscono i divisali autori, clic fosse cgi'i sialo ili giu- 
dizio solido, di dire facuudo, di duUriria insigne , e 
di TÌrlù ammirevole; che presedè per molli anni a- 

E;li stuilj dì qaesto suo ceuobio ; che lo governò eoa 
ode da priore; e chiuse i.gtorDi suoi noli' unno ]5S)2. 
GiusUGcano i di Ini profondi talenti, le sue due ope- 
re obe rimasero manoscritte, o clie portano in fronte 
il lilolo di : 

1. Variot tlìeohgia tractalits. 

Francesco insegnando agli alunni del suo ordine, di- 
ceva loro: » Se si avesse a dire soltanto ciò, ohe non 
" fa mai detto da vcrun allro, ci converrebbe ammu- 
M lire. In malcrìe poi di religione; (sappiate miei 
M cari ) che le noviià le son sempre poco favorcToU 

aiuii;lje. Oi-nì qnalunque nocatore è slato cosiamo- 
» uiuDtc il fabbro d' una (pialchc erronea dottrina, con- 
u tenuta da principio negl' intimi penetrali di sua men- 
w te, ed indi fattola nsoiro a luce , se ne sia volata 
» quella seduttrice .mensogna a disseminare tu brevis- 
u Simo tempo i suoi belli, ma mortìferi vulenì. Q<iaa- 
» le letlurc infalli d'opere biiiarre, figlie di srcgo- 
M tate passioni, non han lordato l' imprndcnle ginvcii- 
» tìi, e non le han fallo succhiare ì traviali loro saa- 
u timentì ? Noi però abbracciando il saggio dctlama 
u del gran potefioe S. Leone, vogliamo renderci dot- 
» ti col vecchio testamento, e doviziosi col nuovo. » (4) 

2. Commentaria in Philosopitiam Anstotilis. 

Intorno a' suoi prin<:ip) Glosoliui, correndo egli colla 
confusa turba dei peripaleticl, così inbnlò i suoi o- 
maggi a quella dottrina rìcevula dalle scuole dei leu- 
pi, ed istruì i suoi' discepoli nell' erudizione Aristo- 
(elìca. 

(4) Emiimm ficadiiÀU, tt ditamar impUlU. (In Scrmoiie li. ] 



■103 

MIGLIORINI BALDASSARR 

Medico 

Il padre Bernardo da CaslrogiovaoQÌ minor cappuc- 
<ÙDO, fiorì nel leoolo deGÌmottairo. Avendo appreso la 
madioÌDa da suo padre ab' era medieo , e tàrmacisla , 
rinnovò neiltì febbri ardenti l'nio dell'acqua fredda. 

Un tal metodo era stato oouosciuio, g posto anclie in 
opeia da Ippocrale , da Musa , e da Galena. Questo 
rimedio divenuto di giìi in disprezzo , fu rimi^sso in 
onore dal frate cappuccino. Bernardo a quegi' istestii 
infermi perfino, disperati oetl' impero della medieina, 
gli apprestava varìe bevande d' acqua gelala. La to- 
naci lii della vecchie idee, fecero clie al momento in- 
corresse quel sistema nella rtprriTazionc dulia pii1)bri' 
e» voce. Ma quel Medico cenobita senza ]niiito seo- 
ragjiiii si, e confidando nell' efficacia di quelle p07.m- 
ni, fece cbc l'esperienza parlasse oo' suol t'uliei suc- 
cessi, in di lui favore. Quindi il suo nome , malgra- 
do i talenti oppositori de' suoi nemici, passò nei ri* 
pordt della S'.ori? del giorno coi più grandi caratteri 
di onore. In Francia, in Napoli, in Toscana, in Lom- 
bardia se ne fece lo -sperimento, e con l' effetto il piii 
propizio. Allora ì fogli dei giornali d' Kuropa sfris- 
sero a gara, per propagarne la virtù. Una gran par- 
ie però dei medici ■loiliaDi eran limidt a praticarlo , 
giaccliè sembrava loro dì scorgere in quell' ardimen- 
toso innovatore, un certo carattere di lemeritii. Altri 
poi col lodarlo ne facevano l'«pologia, e lo sanzio- 
navano colla pratica. 

Un t^l medico conflitto elevatosi in Trapani ncll' an- 
no 1736. (come accade quasi sempre 4 n tutto ciò che 
non k comune ) rese celebri i nomi dei dottori fisici 
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Baldassare MÌ!!;)iorÌDÌ, figlio di Aaionio, e <1Ì Clemen- 
za, nato nel ÌGSG, e dì Antonio ItoncajoU. (1) 

Erano amliidniì d'un ingegno ordito , e fastidioso. 
E l'uno, e l'iihio era favorito dalla pubblica opinio- 
ne. Prendendosi coraggiosaiticnlo a combaltcrc, facera 
ognuno dì essi \e proprio osscrvaxìoni. Sosteneva ca^ 
dauno il suo giudizio medico, e tassava le altrui fisi- 
che teorìe, come inutili, stiperllue, ed anche nocive. 
Ma in quegli stessi lelteraij piati, in quelle niedicNe 
antipcristasi, si gnaulò sempre la decenza. Non lii- 
sognù giammai cbo il rìspullo giltasse pur una «olla 
un velo sovra aì pìccoli dìfelli dell' avversaiìo. Non 
bisognò dissipare uemineDO qualche ombra , che V e- 
mulazione poteva spargere su la viilù o dell'uno , o 
dell'altro. Seppero essi infine rispcltare il proprio de- 
coro, e quello scambievoli comuni predilezioni, clic la 
pubblica voce vietava di conlradire. Né Migliorini., 
ab Roncajoli craa capaci dì sacrificare gV interessi d' u- 
na doverosa decenza, alla passione del momento. 

ha loro quislione medica intanto agitavasi per co- 
noscere so mai si dovesse riputai- salutevole il sudore , 
c/le sopruvt'icue. iiijlì uìnmalaii^ mentre usano le jwzio- 
ui di <icqua fredda. (2) Bai da ssa re scrisse sull'assunto, 
e con tulio il eorlcggio delle fisiche erudizìoni. An- 
tonio scorgendo di non essere stata bene accolta la 
sua teoria, e desioso di svilupparsi da quel lubcrinto 
Bomalologico, pubblicò in Parlermo un' opera egli' e- 
pigrafe: Lettera apologetica del dottor Antonio Bon- 
co/où'. (3) Migliorini vi rispose con argomenti furti, ed 



Tesero risiiellabili nella rcligiuno FormclilDUa , ti alu i fra i i^liicriii 
TORoiarl mlaislrì desi' inrermi. 

(2) SCini, pioa. d^la lall^r. di Sic. del «colo ZVIII. T. 1. p«g. ±3». 

(S) Per le alunps di Angelo Fcllcelli, i73ft. in 4. 
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incODtras labili con una logica melica assai giavo , l'il 
nnila ad una moilcslLB anello maggiore. La funiasia ri- 
scaldata della passiiine si arresta sovente ad un sem- 
plice rapporto (ta due ocigelti contrarj. INon ravvisa 
e$sa, o trascura almeno tulle le sconTcnien-ic onde 1 u- 
DD discorda dall allro. Migliorini avea le sue cllieaci 
ragìODi. Roncajoli basava 1u sue ancora di sovra a ben 
fondati argomenti. In quella miporlantissima diagnosi 
fondava l'uno per base, c/ic tuia fui acqua somniini- 
strtUa nei gradi di rigidezza, dissipa ti ■ ciiìon ricon~ 
centrato, e rende co mioi nuluiali ìiriiudj ìiii jirildo /o- 
riero di morte. Es.ser vF.ro, che, quella pozione .'cnilira 
di repente dar fiato al morihomlo-, ed . nwcnline In Icb- 
lire su qh occhi stessi del medico: ma eoli iijjn/ir.iir es- 
sa lo stomaco, non da che un meliornmenlo mortale. 

Recava 1 altro in sostegno de suoi priiiccpj, c/iir iti 
oqm stato di pletora, assorbendo quella bevanda [ ec- 
cesso del calorico, abliatte bruscamente t meii della felt' 
bre, e j^'oduce un moderato istnpidiiiieiito. (.he 1 espe- 
rienza r fivca trovalo bastevolmente indicii/u. senrit la 
faccia di Icnieraria, e di pericolosa. 

Quando Migliorini sopprimeva la ftUlire coll arlilì- 
zio dt'il nr(|iia l'rcdda, solca egli soniniinistrarc a' suoi 
anjiiialiiii i iiiirir.-iiili i piìi leggieri, e i pili piacevoli. 
I.i credeva egli irKlispciisithili, prr pspelicre le cru- 
diià uiovliosi'. fili umori siipcilliii, eil oscremcnllzj , e 
per operare che si rinnovasse bene Ìl Iiavnglio della 
eozioTic, Aljbuniva ptiò liitic le mcaiciiie ga|;liardc , 
giacchi, diceva egli, spremono con l'orza, dissipano, e 
disordinano gli umori anche i più utili. 

Non essendo quei loro riflessi semplici oggetti di 
odiosa curiosità, bisognava conciliarne cerli principi', 
ed essi piii amami d' una verace doItTÌna, elio perti- 
naci nelle loro opinioni, lo brmnavono agentemente', 
e con enlosiaHOO. S' interpose allo» il dottor fisico di 
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Marsala, Sahadorc Alagna, modico sdnrno dì -«loUri' 
na, c di cs^icricnza, Qticsti in i|iiell' anno appressa 
1737. diede in Palermo alla luce pei lorcLj di An- 
gelo Fclicclla una disserlazionc, il cui lilolo è un c- 
pilogo dell'opera. Kccolo. Dìsserlatio ep'slolarh ad cla- 
r:ssinios in (irle medica viros ahnvm Drcpanitanum col- 
ìcgìmn compoiienles, de sudore in iis qui aqiiea dieta 
ìilvntur supcrvementc, an adfo peniiciosvx, atqxie dam- 
tìaiilis esse solcai, vt nonnido poeto possit quandoqtic, 
juvare, unde slalim snnjnrqm velimi coliìLciuhts '! In 
qua jurgium ilhid Mcdico-Piriliainif qiiod in vrhe, Dic- 
jiani idlinio accidit inter Doel: Domiimm jiutonium de 
lìoiicnjoU, lìirdicum Mediolanciiscm, et Doct: Dominum 
Sa!thttssarein MigUorinum, medicum Drepanenietapro- 
poii'liii-j aijiUitur^ decidìtm: j4ui:lore Sidvadore Piagna 
i« Lilyboelano Lyceo Mcdiconnii jircliiiitro. 

Da quesla non ijiulilc digressione, riduciamoci iu- 
lanlo alta traccia de' meriti di lialdn^sarc. 

Questi sin dalla primiera sua giovenlìi crasi incanii- 
nato pel sacerdozio. Otlennla c^uesla digoiih , veuno 
e|1i ascritto nell'insigne collegiala parrocbìal cliiesa 
di S. Lorenzo nel numero dei canonici onorarj. Indi 
all'età matura, passò all'allra insigne eoìli'i>iata di S. 
Pietro. Pio, c dovizioso, curava egli gì" infermi più 
per ufliiio di carità, clic per amor diproliilo. Le sue 
elemosine infatli sorpassavano le sue g^tiiìcazioni. Ma 
il calcolo delle di lui facoltè , non giunse pnnlo sd 
alterare la soa modeGlìa, la eoa cristiana virlii. Di- 
vennero anzi quelle dovizie nelle di lui mani un'ere- 
dità ben convertila ad oggetti preziosi all' umanità. 
L'indigenza sospira ancora la sventura di averlo per- 
duto. La carità di Ealdassare , clic gli facea sempre 
amore il Creatore nelle creature, lo metteva nel dol- 
ce bisogno di esser liberale. Non ebbe e^li a riguar- 
do, cbe beneficando nn pubblico, dìudo si fosse ere- 
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iliilo obliligalo, ginorlit; non era oirli co\ci-ln il' una 
linla virlù. Uispctisutu peiù ituKlassare i .suoi Iteoe- 
fiij con di sere 7.i Olle, scn^.a faslo, e senza variilà. Il di 
lui ICflamonlo clic si potrà riandare nei registri di 
nolar Francesca M. Maono di Trapani , (A) appalesa 
abbastanza le sae largÌ£ÌODÌ in laoli legati di ])ielà , 
in tanti ouimi slabili mentì, e viene ad antorìzzare le 
mie assertive. 

Dopo infide di aver egli trìbniato quelle non iste- 
rilì cnnsola/.ìoni a tante infelici villime della miseria, 
c delle maliittie; dopo di aver dato un lustro mag- 
t;iore a liillo ciò clic appartiene al cullo, colla calma 
di un cuore benefico, c stn/a cssit turbalo dui rimor- 
si della colpa, cessò egli di vivere ai 31. di gcniia- 
ro del 1776. nella decrepità età di anni 90. circa. 
Il dispiacere della sua perdila fu universale: ma la 
memoria de' suoi benefizj snasisle sino al presente, e 
viverh ella pei secoli avvenire in mezzo a' suoi sta- 
bilimenti di carilb. 

MOAELLO FRANCESCO 
Lextbiuto 

Nacque Francesco ai 10. di navembre dell' anno HHZ. 
dalla famiglia Morello de! baroni di Fragiovanni. L'in- 
dustria del eooiraercio tenuta a vile da qtialcbe ari- 
stoeratico, divenuta dappoi indifferente, o almeno non 
più proscritta, erasì riconoscinla ai giorni di France- 
sco come onesta, comQ utile, e come fondamento del- 
la pTosperilfc dello fami|;lìe, e della grandezza delle 
nazioni. Coltìvavasi ella allora con felice successo dù 
di Ini ma^iorì. Ma Francesco raro d'ingegno, dico- 



(4) SoUo li M, Luglio 1374. 



sluini incorrotli, ed amanlc A nna e;1oria meno alia- 
la, c pili lirillanl.o, sdcgnaiidn i donicslici cscmp] il o- 
gni iiKlusti'insa ueguzialiira, uhiiunilonn liilii gli aiTa- 
n di commercio, o vesli I abito eliici iialo. 

TuUoecbe gli sUid] d allora mirassero di mono al- 
le solide eonosceii/.e . a soslerii^c diji])iii alcune 
inulili speculazioni. l'innccsco uoniliinnno si nvolscaU 
lu scienze e le pm ulili, c le più acconcio alla sua 
sacra camera. Ammaestralo per lunga dimeslicliezza 
ali ombra d ntia fedele applicazione colla dogmatica, 
colla morale, col dritto civile, e canonico, colla sto- 
na, colla polemica, colla liturgia, colle belle lettere 
ec. prese la laurea di quelle primarie falcollà , o non 
guari dopo ebbe conferito no canonicato noli' insigne 
cnllegiala tli S. Pietro. 

Oari'C^iavano in qiicll epoca per Tirtir. e per let- 
leialuia lijullissiiiii liapancsi ascrilli alla mitizia ecclc- 
!iia$tica. Iiilli 1 sinx^ì pero iiccordaransi in nlfermare 
di l'ssfri; Francesco posRcs^oic di basali Inlcnli. di va- 
sl:i CI udizione, di iiutiLo dislmlo. \nL';iinlo infiuli la 
ilecaiiia, seconda diijniLa dell insiline cidle^inla piiiTO- 
cliial cliiesa di Pietro. Francesco esercitato in quel- 
le dillicili palestre d ci g malici) e, e morali, allonlanaa- 
do egli nel concorso quei lanti emuli che ti aspira- 
vano, fece che il vescovo diocesano, e gli esaminatori 
smodali reiidi'udo IcsUmonianTa a di lui preg|. gli coo- 
fensscro ijiicll oiioievolc cuia/Jii. Accaduta poi nell an- 
no MUò. la morie dell' arel|ivete lìaldassare Rcgeio, 
(1 j aiidicdc l'rancesco a collotLirsi in quella prima sede 
della sua cliiesa. 



!11 Rrgpii» nnlo iial lltT7. n]>[i[i:.'t-ÌAu> ia him pi».<aiiia a ijiiclla tifi 

I più probi, die scorlato da' sudi meriti, veune pramoi^o a (insultare, 
« quBlificalorc dol s. Ulfliio, ad abtule di S. Maria di Castellarlo, a 
Tisiiaiorc del regio beaeBdo di S. Angeld , a deleKato dnll' apoaiolica 
legaiii, a canoulco della ctCledrele, ad eaainipiiloc ilaMltl* , a Ticaiiu 
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Ide& lantosto il novello arcìprute dì affaticarsi per 
l' anipliaEiODe del sao teiiJ|>i<> Ma dovè sopprimere |><-r 
allora questo suo, vivo di>siili;[io. Lo (U-ii:m-(Uu f-imi- 
sdizionali che agìlaTaosi tra la sua, e la cullugìata di 
S. Lorcazo, guastarono il sistema delle sue liaanze. 
Cantati però appena gl' inni di' pace tra le anzidetto 
due cliicse, trafagliò TraDcesco a riordinare in primo 
luogo r edificio economico del suo stabilimento. Quan- 
do lo credè egli opportuno, fece sorgere il norello 
lempio di S Pietro su gli avanzi dell' antico, ma di 
molto piii vasto, e l'ornò di quattordici grosse colon- 
ne marmori'c d'ordine dorico. 

I)ii|io di aver icso l'rariMsco questo servizio alla 
sua parrocliiale collegiata cliiepa , cenò egli d'illu- 
strarla anclie colla penna, c scrisse li; opere scijucnlt 
fruiti di quelle ore, cli'egli con nobile avarizia invn- 
lava alle necessarie distrazioni, ed ai sollievi di'llo tipi- 
rilo, dopo 1" adeuipimcnto de' suoi pavroceliiali dovi^ri, 

1. Conp-oiilo Mia chiesa <ìi S. PUUn, coli,- „hn: 
chiese. Fu suo intendimento, etitraudo nel cupo Imi- 
dò dei secoli, di irallare i[n(;--lo pallio RnL'i;i'tlii- jier 
dilucidarne l'anticliilà. Volgendosi egli a\ Icsliinonio 
della tradizione le diede qnesia memoria, die sin d' al- 
lora, che la religione caltolica ebbe ricetto in Trapa- 
ni, fosse siala la sua cliicsu, (ma qual si conveniva 
alla preziosa scniplicilà dei tempi, ed in meizo alle 
persecuzioni d'un cullo nasceiile) fosse stala , io di- 
co, la sua cliicsa per la prima stanza della Dìvinilk , 
dedicata allora a qualclio mistero del Ucdenlore. Pre- 

gencrale della vQjtii diowsi ili ivi/ani. in i ^^li il iinn iinn |iiirri>i-ii ili S. 
Lnrenio. e nel 1721. mnoe irneiiiiu .L:ll' jrciiii i^tuio ili à. rielio, dul- 

ro B maci lo aasiiliic sue solleuiludini, venne innaluilB la snaparinc- 
cbial diicM sd insigne collegiili. Baldisserc legA allt medtsiiiiB tal- 
li gli elTetii suoi. Ginnlo linalmenle nlln csquU elk di lani SS. cessò 
di «irorc al 13. di glueoo didl'aano 17tU. 



se egli in prestilo per quanto potè, dagU aalorì an- 
ticlit, dalie lapilli, e dalle corrose carte degli ardii' 
vj, materia se non estesa abbastanza , capace almeno 
(li farlo raggìonare con qnalelte filosofia sull'assunto. 
Trovò egli permesso di dire la propria conjettura, ove 
altra non poteva portarne. E come peootrare Delle te- 
nebri (li tanta remola veiuslìi? Come spigarne le dif- 
ferenze, se non gli venivano op pur luna mente esibite 
(klle croniche ? Ma Francesco facendo indi ritorno da 
tempi cosi addietro a tuonumenii piìi vicini, e più de- 
gni di fede, potè beo sostenere con istoiica certezza, 
che sul cadere del secolo uodcoimo dell'era volgare, 
che il conte Rogiero ritrovandovi in quella chiesa, in- 
titolata di già al prinoipe degli Apostoli , che vi si 
a mmfni strassero i sagramenti, e si pascesse il popolo 
col ministero della parola divina, ne avesse sollevato 
il parroco alla dignità arciprelale. (2) 

Dopo questo suo fnlicosu lavoro, e con quell' in- 
genito ulTi^tlo per lo sLiuIio die dominava nel suo cuo- 
re, ne assunse rgli un altro clie aunoduvasi bene col 
prirao, e che diinoiiiinò. 

2. Padronato di-Ila chiesa di S. Pietro. Intese qui- 
vi di provare, che la sua chiesa slasse sotto la di- 
retta signoria del re. 

3. Baghiti che dimostrano di eanere la seconda di- 
gnità di S. Pietro, ossia la decania, di padroiialo del- 
l' arciprete. 

4. Prova di-l Vescovato di Trapani. Avvalorato dal- 
le testimonianze dei piti classici autori groci, e Ialini 
del secolo Vili, dimostrò che il vc^icovo di Trapani 
avesse esistito prioia di Leone Tsaurico , prima cioè 
che fossero state sottratte le sedi vescovili di Sicilin 
a Romano Pontifice, et faetos sub Costantinopolitano. 

(3) Anno 107S. à Conit» Rogtrlo ÀrchipntbyliTali dignili OuelS tU. 
( Pirri, Sic. Sun, T. II. Sol. VI. cccl. Miur. [wg. 876. 



ut 

Ma qaesti Enoi manoscrìllì , ica quelle mctnorii! da 
lui adunale, per poterci apprestare un compialo lavo- 
' ro, bisognerebbero di essere più liniate, più criliclie 
e di migliore aggio slamento. Eppare queste Icstimo- 
nianxe d' amor patrio, in quella loro stessa imperfe- 
ziono, illustrano varj nostri aneddoti, e ilevon c^nindì 
render grati, e rìconoseenti i contemporanei, e i po- 
steri verso colui, eh' ebbe il pensiero di rinnirle e di 
scriverle. 

Una corona di scelti letlerali componeva Ì suol se- 
rali traiienimenti. In quelle dispute improvisu porta- 
te dall' acciilenLe del discorso, cercava ognuno dì so- 
stenere il suo assunto e di far gustare con amlcltevo- 
ie piacevolei'.za il trionfo delle proprie cognizioni. Co- 
si suggcran lutli il latte di tante varie dollrìnc, e ne 
alibracciavano la migliore, la più cara, e la più favo- 
rita tra <|iJ!^!1.: .lill'en-nli i<U'e. 

I..: suo l.;ilfranc cognizinni intanto Io iovilavan sn- 

Quintli quelle lante di lui memorie sovra a varj pun- 
ti di legislazione civile, e canoiiica. (3) Dilìgente nel- 
la duttiiaa del diilto, esatto su le decisioni dei con- 
tilj, fecondo di tecniche espressioni in materie polc- 
uiiclie, e morali, i di cui scritti acquistavan fama di 
oltiiui, e Francesco di vigornso antiirc. Non gli man- 
cavano insomma lumi estesi abliaslanza , per abbrac- 
liiare, misurare, e soddisfare anclie co' lorcb } gli uo- 
mini i più illuminali. Ma non polendo po' suoi mol- 
tiplici duveri disporre di lutto il tempo necessario 
per comporre, attivava almeno la sua mente in quel- 

(3) Hi < qat anlBelcnlc di far sDllanlo mcniione di uno sun dallis- 
sima slIagBiioae unonlca, dt ini seriita in difesa del vicaria capilnla- 
rs di Maura, t oanuo del Tescoio di Girgcnti moasignor CsTalicre. 
Ave» qaesti oidtuato qnturo diaconi ■ presbiteri, clie Irortvansl ascrit- 
ti il clora militare, ma privi delta dlmisaoril del proprio ordinario. 
Questo cosi sUidisia laroro venne accolto In Boma con tal aggridlmen- 
to ed «mmiraiione, chs il vescoro vi fn chiamalo s Biiigtlfieailona: 
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Francesco conosceadone il pregio tulio, ed il valore, 
volle darle ud destioo megllore. 

Polrei qui dar [ermine a gaesLo rapporto: ma non 
Toleodo trasandant il ricordo de' suoi poetici talenti 
rainnicnlerò ancora come un saggio del suo verseggia- 
re, la Iradii/ioiie poelica ìraliana del responsorio di 
S. Pietro, che stampò in Napoli presso Salvatore Troi- 
se, diriioraaJo Francesio iii qticlla mclropolì. Oiiieiio 
in gia/.ia della brevità, v.irj altri di lui eliconicì la- 
vori recitali in (jucstc accademie, alcuni dei quali vi- 
dero la luce,(,')) e conservano fra noi con onore la 
mcmoiia di qiii'slo j;eiilil IcUcralo. Farò ulteriormen- 
te sapi're al mio Icliore, che amava Blorcllo i suggel- 
li Irisli piuUoslo, i; malinconici, analoghi al grave suo 
teniperuniento, e die sapeva ben egli esprimerò eoa 
un tuono sempre palclìcii. 

1 dì lui melili divulgali dolila fama, oltre di a- 



(4) Canccllterì, v)U di Emnlr, ttg. 3. 

Coma net rudersii del miniiitra ii stalo, MVi Giuseppe Owrio , 
■Ila Vii;. 100. Inpiesii In TniiuDi imr Uarioo oell' anaci ini: 



vergli affilialo sai clero iti Tmpani la rupprctenfan/^ 
del suo vescoTO, gli aniiiistLimno l'nl)I>a£Ìa di S, Ma- 
ria di Caslellorlo, la curica- di deputalo del bcDcrizio 
di S. Angelo ili ScnpiUo, e di consultore, e censore 
dell'Inquisizione di Slcìliu. Volilando allresi il di lui 
nome presso all' cslcrc naziooi, noi lo vedemmo deco- 
ralo di alcune delegay.ioni di S. M. il re di Sarde- 
gna, Buca di Savoja. Onore lanlo dippiìi apprezzabi- 
le, per quanto gli veniva ijnparlilo da un monarca 
straniero. 

Enlralo finalniculc iii'^li :inni seltanlotlo di sua dà, 
e dopo treTi1aciiu[in; unni di aver fjcivernato la sua cliie- 
sa, cessò I''raiii'i',si(i di vivi'ie ni 21. di agnslo del- 
l' anno 1801- Hicc\ù egli nella sua cl.ii^sa (jiici higii- 
liri appaiali, ciiiivencvoli ad un cosi degno pasliirc. 
I di luì consanguinei gl' imialzarnno tre anni -dopo uji 
nionuiuenlo niai'iuoLi.o piramidale, colla di lui imma- 
gine, e r insegna di sua famiglia Una lapide bianca 
al di sotto dell'avello porta iocise le parole scgueolt. 

D. 0. M. 

V. I. D. D. FBAMCISCUS. M. MOBELLO 
ES. GAnoNiavs. FRATBIS. IOANRIS 
HUIUS. UULIS. JtnCBIPBEKBVTER 

nP.O. rATRI.E. OVIBUS 
PLETATE, EULDlTiOSE. ZELO 
VALUE. CI.ARO 
«EBITA. FAttBNTALIA. 
AliKO. 1804. 



isoBiLi vmcKivzo 

Stosìco 

Questo sacerdote oltre di essersi versalo. in toltele 
cliicsiastìchc conoscenze, amò sopra d' ogDi altro la 
storia sacra, la profana, quella patria, e roraloria. It 
MoDgitore, che lo loda, e lo maneggia assaissimo nel- 
la sua biblioteca sicnla, ci th sapere , che e/otjueiala 
clarus, tacrvm oratorem cum laude egit. (^) 

Il solo dì Ini lavoro che ci rimane si è ; 

// Tesoro nascerlo di'scovfrlo a' tempi nostri ec. (2J 

L'autore vi parla della forn'axioue, viaggi, arrivo 
in Trapani ce. del simulacro della Vergine die si ve- 
iCèra in questa cllih. Vi si scorge in lui il linguag- 
gio dell'uomo pio, e dell'uomo die ha letto tuoltìs- 
simo; ma clic in vero non upplica dd tulio bene le 
sue vaste cognizioni. Cessò egli di vivere nell'aniin 
1706. L'abate casinese Vito Amico facendo memoria 
(li lui ci dice ; Vincentim No&ììis de reius Drepani- 
lanis scripsit libro qucm de prodigioso Depura At^ 
nuncialcE simulacro edidit. (3) 

NOBILI GIUSEPPE DE' 
Filosofo, Diplomatico, Poeta 

Tra Io slDolo assai numeroso dei Trapanesi , die 
militarono sotto il vessillo di Giovanni Gerosoli- 
mitano, ed uno di quei clic più vì si distinse si fu 
il nostro Giuseppe. Nacque egli da Pietro de' Nobi- 
li, e da Vita Omodei ai 29. di agosto dell' auno 1C63. 



(1) T: [I. pig. 291. 

{2| Io FilermD, per GoBUnio, 1698. 

(^) Ui: lopogi': sicnl: T: II. pus 1. pag. 137. 
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Appartenendo Giuseppe ad una rdmi{;1Ìa cotanlo il- 
liiElrc in Roma, in Lnrcn. in Oniclo, in Firenze, ed 
in Trapani, ricf.'vi; quella culliiia eli" era convenlenle 
al suo grajo. Sin ila giovane stnipre nemico delle i- 
nutili compagnie, non frcquenlava che le IcLleraric. I 
suoi genitori volendolo diriggere sul sentiero dell'o- 
nore ai 17. di dicembro del 1681. lo ascrissero in 
qualilk di paggio nell' ìdcIìIo ordine Gerosolimitano. 
Giuseppe compiè in Malta la carriera de' suoi sludj, 
e sì rese buon filosofo, versato nel dritto , nelle let- 
tere amene, e pcifino (a proprio divertimento) nella 
meccanica degli oriolaj. 

Divenuto commendatore dì S. Tommaso doli' Aqui- 
la, non tardò molto ad essere investito della insigne 
caiiea di ammiraglio della veneranda lingua d'Italia. 
Un lai potalo gli aprì la strada ad una delle prìnci- 

Fali onorificenze di quella religione. Cosi Giuseppe nel- 
aano 1737. fu innalzato a Gran Priore di Messina, 
il sellanlesimo primo di quella dignità , ed il secon- 
do Gran Priore di Messina Trapanese. (1) • 
Per adempiere con religiosa esattezza ai doveri del 
suo grado, recossi in Sicilia; visitò la sede del suo 
priorato; ordinò gli affari; e venne a fermarsi alla pa- 
tria. Egli è più cbe certo, cbe dì sotto ai piaceri si 
nascondono sempre le amarezze. Lo sperimentò per 
prova il onore dì Gin^cppe nell' abbandonare l' isola 
di Malta. Soffrì egli allora nn assai sensibile cordo- 
glio, distaccandosi da Giovanni soo fratello , fratello 
degno delle sue tenerezze, e cavaliere ornato delle più 
rare qualith. (3) 

(1} HfDDI; mniiar! del Gran Ptloralo di Mesafoi Toati, nlal: dot 
W. GcrosDl; 

(3) GloTBual enicò in qatll' Ordine In qulili di paggio il 10. di DO- 
(embre del 16S3. Dedicatosi allo stadio, ibbeltl ii sua spirito, e si tf 
ve distinguere tri i miGllott dlploniitlci. Divennla tonunendaion del- 



GH.seppc conimi.. ,1 ,m_h 
to II sao icmpo neiic prauc 
ra tiel suo priaraio . e neii 
Egli coDiempiava, c scriveva 



. Poesie ilaliam. lomi 3. 
■ Fòesie stcìiiane. tomo 1. 
. Pinioi:opnia. lomo 1, 



Gi„«r|K, li„.l„.cn.c icJo,,.!.. .1 oonm. hu. Il„l la 
siia camera ai 18. di giugno deli anno 1io8. Egii 
in mezzo alle mcsie poDipe funerali . venne soiierraio 
iwlia chiesa di s. Rocco, neli» tomba goniiiizia dei 
EHOi oiaiigiori. 



i rtceviioce di Ago- 



n qaidro a~ importi 

e. Certi dlsjtuafl tir 
e II liran Ma«slra I 



M n IO rapi si 13. di agnMa del 173». Il <\\ \a\ cndaiere ripeTH nul- 
la Bu china coRTrmuaie di s. ulovanni gli Ultimi mcsussimi onori , 
porundo egli nella lomba la rama (Il aia eroitU Tina «aog^cbe , 
pouiiuie. c carallercactae. 
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Di sotto alla ili lui immagino si legge così : 

IlLMUB. KT. EXr.BÌ.1,. UDMIMJS 
F. D. JOSEPH. DE. NOI! II.IULiS. COMM. Aqun..n 
PANORMr. I'I.ATIjE. MUlUCvE. ET. R.INDATII 
1UAGNUS. S. E. II. AliìIinATUS, ET. MAGNIIS. MESSANE 
[•RtOR. REUIUS, CONSILIAnic;:^. AC, MAllNfE CltLCIS. EtjUES. 

oltiiT. 18. lumi. 17^8. 
NOBILI FRANCESCO CATERIiXO DE' 

Po ETÀ 

Un uomo die si atlirù l' ammirazione de' suoi coi. 
temporanei, ed il rispetto dei posteri, merita bene di 
esser onore vi ili iirnlc compreso in questa biografia. Fran- 
cesco Culcrirui, liglìo dì Orfeo, e di Culcrìna Pepnii 
venne alla luce ai 14. di mai7.o dell' anno 1G92. Ar- 
rollato nella minore elù di anni quallm , cioè ai 5. 
di ottobre del 1C'<I6. all'ordine di S. Giovanni di Ge- 
rusalemme, ascese per gradi alle ma;i;gìori dignità di 
sua religione. ^ 

Giunto all' olà coinjKlente recossi in Malta ; com- 
piè il noviziato; giurò l'osservanza dell'istituto. Di- 
venne fra non guari, e nella frcsclicz^.a di sua gin- 
venlii, eomuicndalore di S. Paride di Teano nel jii'io- 
i;ilo di Capoa, indi di S. Giovanni di Genova, Va- 
cando poscia il baliaggio di S. Kuremia, ne fìi inve- 
stito Francesco, e gli si addossarono le onorevoli ca- 
tiche di vbilatore generale del priorato di Messina in 
tutta la vastezza del regno di Sicilia, e di ricevitore 
in Trapani per la sua religione. 

Il nome di questo cavaliere saggio, prudente,^ illu- 

i soggetti pili elevati, penetrò ben presto alle orcu- 
ebic del viceré. Qae) rappre sentante del monarca per- 
suaso del di lai talenti, e della di lui onorata destres- 
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vere trusporlato colla colteiiiala parroclii;il d,\csa di 
S. Pietra, ricevè il tributo dì sontuosi riinciali. 

Volandolo noi riuLionlarc tra la classe dei letterati, 
veniiliiamo a dar iiu clcin.o dulie opere clie Ci per- 

ì. Jlpmno iricfo dcìla fc<k, (\) 

2. La picUt li Aiiijmto. Drumnia a tre atti , dedi- 
calo al Gran Maestro Pioto. ('2) 

3. / (fan/li della riujion ili slnto. (3) 

4. Le pyeqhiere, M .sudditi pn- la na.sci/a dA Prin- 
cipe D. Filippo di liorhonc. Dialogo a tro voci- ('•) 

r>. Scherzi amorosi Ira Tird, r Nice. Dialogo epi- 
talamica per le dozzc di Pietro Emmanuelc , ed An- 
gela Riccio. (5) 

6. Giosuè impegnalo contro degli jimorrei. (6) 

7. Maria Vergine Fera Guida tP un nobiU guerrie- 
ro al sentiero della virlà. (7) 

8. // sacrìlhio di MHcìiisedecco. (8) 



(1) In Falcnno, per Gfo; Batla: Alccardo 1733. 

(3) In Trapani, prt Cremlgaanl, lT4lt. 

, (3} In Trapiai, per le stampe del senato, 1T40. 

[4) JB Trapani, sema data, e sema nome del tipografa: ma si co- 
nbuOdo bene i caratteri della stamperia di Gramlgiiaiii. Il iirini;!]» D. 
FUÌppu [h-itnngenlln del re Carlu III. nacqoo In Napoli s) 13. di giu- 
gno del 1747. La diti di Trapani nel di 34. o segocnti del mese i- 
stesM ne ielebrA le feste te pia niignillclM, eha si poasono leggere nel- 
la relaiione Mampait in questa per Gramipiani, 1747. in 4. 

[B] In Trapani, per GrainIgnaBti, seni» nome dell'amore e senn da- 
ta: ma improssa nell'anno 1743. 
(S] In TalerniD, p«r Starano Amato, 1733. 
(7) In Trapani, per GramEgnaoo, 1746i 
~ W In Palermo, |^ Gaetano BenUvegna, 1768. 
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Olire ai taoti manosciitli, ahl/iamo altresì unsignì- 
fìuante numero dì caolatìae, di aii acreo nticlie , di ot- 
tave, dì sonetli ec. (9) 

Di sotto alta di lui immagine sì legge questa epi- 
grafe. 

tLLHUa. ST. BXGBLL. DOHINUS 
FRATBR. D. FB&KGISCUS. CATHBRtNUS 
DB. HOBILIBITS. H. S. B. H. F. BATDS 
S. EVPEMIJB. COH. S. FiBIDIS. DB. THBANO 
ET. S. JOANNIS. GBNITf. HBGEPTOR 
ET. nUNCIUa. EIUSDBH. 8. ». 

OMODEI ANTONINO 

Venne Anlonìoo alla luce nel 1Gi)7. I dì luì no- 
bili DHtali corrisposero a' suoi cosiunii. Studioso , ed 
iulclljgunlc, s' incamminò pel saalunrìo, ove lo chia- 
iii.iv.'iiiD i suoi [lesidcrj. Giunto appena at presbitera- 
li) gli si conleri nella cattedrale cìiioBa di Mazara un 
licni'li/.io di Canouico. Mousìgnor Alessandro Caputo, 
clic sedeva allora in quella cattedra Tctcovile, ne co- 
nobbe la prubliìi, la scienza, l'energia. Accertalo del 
merito di Aiilooino, dì già dottore in legf^e civile, 
canonica, ed in dogmatica, lo coslitni a giudice as- 
Ecssore, e ad esaminalor sinodale. Ma non sembran- 
do a ([uel saggio prelato di avergli iii;parlilo (pianto 
gli apparteneva, lo innalzò a suo vicaiìo generale. 'In 
questa carica gelosa, e diQìuìle, Dmodui si fece me- 
glio conoscere, e eouTklidò là prodeote scelta del suo 
pastore. ' 



(9) Akane poesie si laggono In nrie nccolle. Cosi aelle Mi di Tra- 
pani n«l 47SO. jut l'inijoiM iella Molua di Corto Ut. inpresM in 
Trapani nell'aano . Messo, twr GramiEnano. 
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Neir occupazione di lami oggetti, a' quali era egli ob- 
bligato di provvedere iu tutta lu vastità della diocesi, non 
trascurava Antonino i suoi libri, e trovava agio hasttìvole 
po' suoi studi diletti. La teologia, il dritto civile, e cano- 
nico aveano Formato di più le sue profonde applicazioni, 
Avea egli con nssiduilù lelln, scritto, scelto, copialo. 
Stiuiù bene allora di rumlur pubblica 1' ulìle sua scìen- 
tifica eredilù. Coiuposc ijuindi un'opera coli' epigrafe. 

Examen ad sludioxo.'! jwis civilis, ci canonici. 

li titolo di questo lavoro dice abbastanza da se , 
per non essere io tenuto a svilupparne l'idea. 

Sfa l'amor della patria, e forse il suo genio per 
doveri meno brillanti, e più caritatevoli, gli fecero 
nell'anno 1743. abbandonare ì luminosi posti della 
taitcdrale, per sostituirli a quei di parroco di questa 
cliiesa di S. Nicolò. £i la resse eoa quella sua inna- 
ta lodevole prudenza, o qual dovea aspettarsi da co- 
lui , che avea preseduto con gloria all' ampiezza d' n- 
na diocesi. Ma scorsi appena sei anni della sua cura 
nella non avanzala clh di anni 52. cessò egli di vi- 
vero al 1. di aprile dell'anno 17'i9. 

I di lui maggiori si aveano costruito il loro sepol- 
cro gentilizio nella parrocbial collegiata cbiesa di S. 
Piolro. Antonino volendo quasi eongiungere le suo al- 
le ceneri degli antenati, disdegnando ogni altro avel- 
lo, voli' esser sotterrata in S. Pietro. 

A ptb intanto del di lui ritratto, obe sì conserva in 
S. Micolò, sì legge ooA il compendio de' suoi meriti. 

RMUS. V. I. D. ET. PROFESSOR. 9. AKTONIHUS. OMOiDEt. 
NATAr.IBU.S. MOBIBOS. DOCTfilNAQDE. CLARU3, M. C. EP. 
WA/, DiOCLSI. Mllll^ICB. PROFUIT. EXCANONICUS. 
CATUR. ECCI.ESr'E. AD. REGENDAM. BATIC. DIVI. HIOOLAI 
l'ROJlIOTlIS. TOTI. FARAGIE. LAUDABILITER. PRiFUIT 
'^UJUS REGIMINE. SEX. NONDUH. ANHtS. EXPLETIS. 
OBIIT. DIB. PRIMA. APRILIS. -17A9. «TATIS. 52. 
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OMODEI ROSA 
Lbttekata 

Onrsfa damn figlia di Olinvio OdioUe! Barone (li Gra- 
naliìUi, con un pendio vursi. lu sciente, ( non lantu co- 
mune in quelle del suo sesso) appiicossi alla lingua 
latina, alle belle lellcrc. ed alla filosofia. Egli fe vero, 
che le donne in f;cncrale abbiano ndotlo a scien/.a 1' arte 
di attrarre gli uoinini : ma Rosa avendo estinto, anzi 
non avendo giammai conosciulo sin dalla sua ]>i'iniiei'a 
gioventù una lai passione, fi;ee cbe ne piiililiassc la 
filosofia, ^lon si euro ella jjiammai di csier legislatri- 
ce di sarti e parrnccliien. Non dissipò nemmfiio il suo 
tempo , aiìidandosi allo specchio per covrire i danni 
dell' età, o per fare che un' opportuna mensogna oc- 
cultasse con arte alcune infauste marche della natura. 
Quindi non ebbi; per una volta a dolersi Irislamente 
delia perdila do' ve/./.i suoi. Questa dama col vagliog- 
giare le Ictleie, venia vagheggiala dai Icttcìalì , e Vi 
attirava alle sue conversa/.ioni i più dotti del paese. 
Conosceva ben ella dì essere più utile il commercio 
dei lumi,' che ejiiello nojoso di un gabinetto. 

L'amore clie portava allo studio soppresse nel suo 
cuore ogn' idea dì matrimonio. EU' è questa savia da- 
ma, che diceva a Jante Cererlano, ( Signor ÌVieolù Bur- 
gio) scbene ei non la nominasse : » Io nella mìa gio- 
" vanezza ebbi sempre a sdegno i giuocalori, portan- 
» do lungi da loro !e mie premuro. Rifletteva che 
u siccome facili son essi dopo nna perdita a ginraro 
» che pììi non toccheranno le carte, e iodi scarsa ap- , 
n pena on' altra ora a gruocare ai veggono, cosi sono 
» facili a giarare la fede a chi toro dà il caore , e 
» poscia prQTato appena un lieiie incontro , eoo la 
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i> stessa «pcilifczia la rom\mm -"(ì) Dopo clicìlji.i- 
«Ire spiò i [li lei nasceniì di'siilfij. eonolilto cIjc ella 
unicamente gelosa di sua iTiiilpiTiiIcn^n . i' rnn mui 
slanca di voler vivere ci'liJx', ripin]i;oa a tulli i suoi 
ilrìui, per (tarM inlcraoientu nllc luUerc. C li' e rasi el- 
la GDtiiDcipala da certe virili ciTeminaiG, clic tempraa- 
6Ì coir olio d'inezie galaali, ma clic il solo ornamen- 
to dello spirilo, fosse il volo segreto del suo cnorc. 

Rosa intanto posscditritu dell'amica lingua di Ro- 
ma, giungeva a eomporre sovra a diverse materie nel 
più lerso Inlino. La logica, ossia Tarlo di )ien pen- 
sare, die inlrodiicc, ed estende )a sua giù lisdi /.ione 
sovra a Intlc le facollà scìentilìclie, fece le prime sue 
occupazioni. Quindi quaV altra novella Bassi, Perizao- 
nc, e CItastelel, s'innnitrò, e divenne ella provetta 
fonofciirice del lalierinto della metafisica. Aristotile 
DOD avea perduto allora lulla la sua autorità nelle 
scuole. Così alibractiaia essa quella greca doltiina , 
vi as.i^olligliava T intcUello, e quasi sublimandolo, ne 
cavava (per cosi dire) uno spirito d' inlelligenia, cre- 
duto capace a pascerla d' un puro dislillamcolo di dot- 
trina. Quando poi i suoi prÌDcipj avcan Insogno d! 
appoggio, sapeva ella lien dar loro le più amiclie in- 
lerpctrazioDÌ , So dovea togliere alcune fastidiose dif- 
Ccollà, per farne comprendere vie meglio il nesso, ed 
il valore delle sue illazioni, valevasi ella specialmen- 
te di S. Tommaso, clic ci unì, c ci offerse una do- 
vizia di lumi. La melaCsica dei moderni sarebbe n- 
na facoltà mollo povera, e difettosa, e particolarmen- 
tu nella teologia naturale, se non venisse ella cosLt- 
luìta su i lavori degli aniiclii. 

Conoscendo inlaoto bene la virtuossìma Rosa gl in- 
segnamenti del perìpato, ì dogmi cartesiani , distrut- 



ti) Leu: Crltt di Jwte Cunlaira, lelt: IT. pag. 8». 
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tori di quei del greco lìlosofo, e i piii rpcenti di Lo- 
cke, giunse ella u sostenere nel leuipìo ilei padri deU 
l'oralorio, sulto 1" invuta/.ioriu di S. Gioviin Ilaltislu 
varie pubbliche ivsì di psicologia , e di Iciilogia na- 
turale, su la dullrina dei tempi. L' uditorio nell'ascol- 
larla venia come agliaio da maraviglia e da ammira- 
zione. Così trovavasi io lei il doppio uK^rllo de' due 
Besai. Possedeva eoaie donna le luauiere dolci, obbli- 
ganti, e deliziose ; e Io spirilo di cognÌEioiii filoso- 
fiebe degli uomini. Quanto È mai vero, clic l'aniniK 
non cflniisce alcun sesso, nè alcun tìtolo esclusivo frs 
loro ! Non saprei quindi se questa donna , vada a 
purgare Ìl suo sesso fiminile dal biasimo dell'igno- 
ranza, o se piuttosto lo accresca , per non aversi sa* 
fulo accreditare a di lei esemplo , con le virili dot- 

ADaticala ella iìiialmente sino alla veccliiezza da li- 
na continua applicazione, cessò di vivere ai 15. di 
luglio dell'anno 1774. lasciando lulli i suoi mano- 
scritti si Ialini, che italiani agli anzidclli padri del- 
l' oratorio dì S. Filippo Neri , nella cui cliiesa volle 
essere lumulala. Le funebri deinosl ra7.ioni resi alla 
sua memoria, furono come un tributo alle lettere, ed 
alla patria d' una donna singolare. 

PEPE COSMO 

Vengo a presentare al mio lettore il nome rispet- 
tabile di un nobile, di un ricco , dì un letterato pa- 
trizio Trapanese. La distanza ptiò di tre secoli cir- 
ca, ci lascia ignorare quasi latte le circostanze di sua 
vita. La scarsezza quindi delle notìzie tramandateci , 
noa ci appresta lunga materia per la presente biogra- 
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fia. Ci è noto snilanlo, c1i'«! Fosse slulo fratello di 
Giacomo, mercè le tui donai.ioiii , divenne nel secolo 
XVI. doTÌ7.ÌDso queslo monaslero del Soccorso, dello 
U Badili Nuova. 

Cosmo iulunto volendosi merilere un' onore nelle 
regioni «lei Parnaso, scrisse un poema in versi Ialini 
esametri, e penlametri, che tntilolò. Vita S. jilberti 
Drepanensis CarmeUta. E con qnal melro migliore 
potevano da lut enunciarsi le gvsta meravigliose d' un 
tanto eroe della chiesa? Io nel eorso di queste bio- 
gralie ne ho rapportalo vaij pezzi, opportuni a' miei 
Hiirumcnii. 

Vìlo Sorba coevo di Cosmo, volendo promovcre in 
qtjesLu sua pallia j>1ì ameni sIikIJ pomici , iiigi'guossì 
di slai.ilire l acradeinii. della Lima. (1) Vi Ò ogni c. r; 
tezza , che Pepe vi si l'osse cooperalo, dando ìncre- 
meulo a quel coro poelieo. Il resto dì Cosmo ci è 
ailìillo ignoto. 

PEPOLI ANTONINO SIERI 

TeoLoeo 

Dnlla cospicua r;tmiglin ilei Pcpoli Ir.Ts^fi Aiilonino 
i suoi natali ai 1S. Si ollulii-e il.H ^lEino IC'iL I l><!- 
Iii di sua casa lo ai relilieru pillilo iin'llcii: nella stra- 
da di'gli onori, e della forlniia. Ma avendo e^li inca- 
li'ii;ilo 1' aiiiliixiorK!, clic non lii ft'ce gitingeie giaiiiiii.ii 

caj cioÈ ai 28. di (;iii^no del UioS. volle entrare nella 
compagnia di Gtsìi, e nel dì 2. fcbraro dell'anno 1675; 
vi pronunziò il giniamenlo di osservare Ìl quarta voto. 



(1] Nob: Tei.' tiss: etf. XXIIl. pag. 783. frese questo IUdIo dillo 
BlrniRiB giMitlllilo di Sorba, the IniialiavR una limi. Indi BppcItosRi 
«bilia Clwita, uccello rsro ■ Hia«m. Cosi Si BDminB al pnsente di- 
TiiK ili quauco CllMl. 
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Palermo, ed in Mosiioa liloiolia . e looloiria scola.li- 
ca. Avea egli sempre ceiii]>aiuiio coniro 1 ui.in^iiu, 
ohe porUniloci ali inaiio.io. ci alibaedooa a mi .ne- 
d 11 I II 1 11 

l 1 II II 1 I p I 

1 1 I I PPI 

Uivenulo prefello dì iladj nel eollegio di Trapa- 
ni, ed esaminaior ainodale della diocesi di Mazara i 
aumò che non gli convenisse pm oltre di lasciare nel 
slleniio il frnlle di lanle ine langlie. e conllnne ap- 
plicaiioni. Duxie quindi alla lece. 

I II ì I I II <^ 

Il I II 

P I I j ò d 

itale n ciaie iraiiumar. (^rj 

1. Cursus theologlei , partem primam , De Visione 
Dei. (2) 

3. l'arimi Si'cunrlajit, De Volonlale Dei. (3) 

4. Partem Tvrtmm, De Angciis. {'v) 

Am^nle delli; scien/u, « tU-lla buona IcUoralura, ri- 
pudiò Antonino ogni riposo dovuto idi» sua ciinixìe , 
e non mparmìossi la fatiga , dell' allrui inscgnamcnlo 
fino ad una decrepita db, nella qtiato chiuse in pace 
ì giorni suoi. 

Vien egli lodato da Mon^itore , (5) del)' ab. Ami- 
co, (6) e da altri lessicograli. 

(I) ^ Panormi, per Calntro. Urcpani, per Viann, I6QS, Vcnetiis, per 

(3) Dri'paiii,' spud Uar'lhuLoittFiim Praiicu, 1TII3. in S. 
\h) Ibidi apud eniudem. 

(II) fiibi: Sré: T: 1. ptg: 49. 

(6) Leilc: TopagTi Sic: Tt II. pars I. pag. 136. 
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PISANO BONWENTUflA 

LeTTERàTO 

Sflit'i RrinaTenluru i suoi luiulì si 7. di agoslo del- 
l'anno IGfi8. l'crrcniilo ngli anni (lìiiciotlo , pocloisi 
JD Sciate:! pur Tcslii e l'uhito dì minore osservante di 
S. Francesco, come esegui ai 10. di marzo dell'an- 
no IGiiG. Compiuto il corso delie sue prove, venne 
collnculo in Palermo, ptT apprendervi le doMrine fi- 
losolìclie, dogniatìclic, e murali. Ivi nel cenobio di S. 
Maria degli Angeli sviluppò Bonaventuin i vasti suoi 
talciili. Ivi ne riportò le lodi le più magnificile da 
quel celebre reggente di'gli sludj, voglio dire, dal- 
l'esimio Bonavi nliira PoCrio. Indi fu scelto a lellore, 
e prcdicaioru dell' arcive!wuvo cii Salerno, lu aiiliuì- 
tore, e segrclarin provinciale. Pel giro di Incanni oc- 
cupò l'impiego dì. minislro provinciale dulia siciliana 
provincia did vai di Maura, costituitovi dal SS. Cle- 
inenl.6 XI. Impiego che gli veone conferito poscia per 
la seconda volla nel 1719. dai comiyj dell' ordine. G- 
sercìtò la carica in Trapani di guardiano , e rese al 
suo convento colanti bcnellzj. Me governò molti altii 
dell'ordine. Venne pursì coslitaiLo a segreturio del 
visilalur generale della provincia dì Napoli, e di Mes- 
sina. Flargò la sua faina coli' essere sialo prescelto dal 
trihu.iale dell' inq.iisi/.ione a e.^nsi.rc di libri. Quindi 
lo storico Motigilore si esjirime di Bonaventura allor 
vivenle, in questo mudo. Non imiiifrilo exornatus est 
tiniiu't'ibun, hoiioribustfae ; in fximìo ciàm viro eruditio- 
»iis, doclrina, prudeiitìiB, ri cuUroriim literaram orna- 
mmta etucent rgrepiu. (1) 

Gessò egli di vivere ai 27. di dicenibre del 1733. 



Il] BibI: sic: T: ti. ipptnd: gd lomum iirimuin, pag. 11. 
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Avea Bonaventura dato alle slampe. Rilazione del so- 
/i-itiie (rionfo, e pomposo olUivaiia cvh-brnta iiellii chie- 
.ut di S. Maria degli j-liti/r/ì lìri ji^ulri niinon insi'r- 
vanii di'S. Francesco , dello la Giiiiciii di ipiislii l'f- 
delissima, e felicissima città di Fiilfriiw, per Itt Ci'uo- 
n'zzazione ddta gloriosa vfrgine S. diU nna di Bo- 
logna. (2) 

L' online vi effigi6 il suo ri trailo , e vi appose 
questa iscrizione. 

ADM. n. P. pn. BONAVENTURA. l'ISANO. A. 
DHEPANO OnD. MIN. H£U. OBSEHV. A. FIIANCISCI 
TBEOLOGUS. BUJtJS. GONV. S. MAKIX. leSUS 
SRBPANI. BSNBFACTOR. SS. INGtlISfTIONIS 
. IH. HOC. SIGILIiB. RBGNO. LIBKOHÌJU. CBKSOK 
VALLIS. MAZZtniK. PLURtES. DIPFIN|TOR. ET. À ' 
secnBTIS. EIUSDEM. EX— CU3T0S A. SSNO. I>^0 ' 
NOSTRO. CLEMi^NTE. X[, INTElt. MINtSTROS 

provinciai.es. coNsrrTUTus. ac. dk.clabatus. et • 

ITEnUU- PR£DIGT£. PROVINCIE. UINISTBR. FRQVLI3 
ELBCT08. XI. OCTOBRIB. '1719. qU4N. RBtlCIOSE. 
GUBBaNAVlT. DSQUB. AD. 27. ZBRIS. ANNI. ,1722. 
£TATIS. 55. BBLICIONIS. VERO, 38 

POLIZII FILIPPO 
7>o£oso, Omjtobe, Pobtj 

Filippa versò l'anno 1624. .in età ancor giovanile, 
fu dal padre condotto sl>coIuì in Ifouia'; per vrsiirvt 
I abilu dui iiiiiinri coDvenliiali di S. Fraoccscn. Ivi 
nul linomato collfgio di S. lìnnuventui u, si erudi nel- 
le bdle lettere, nella filosoGa , nella dogmatica , nel- 
la scolasliua, e nella morale. Piese la laurea iu sacra 



(2) PalM^, per Gtspara BiJoli, 1713. In 4. 
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[Gologìa, c si clii!lÌRse verso la mela del secolo dcci- 
mosullimo per Jotlrina, per oratoria, n ptr poesia. 
Cosi vicn egli meri (amen le commendalo da Cngliola, 
(I) (la Monffilore, (2) da Nobili, e da allri. 

Filippo nèllafino 101)5 recilòiii l'alermo Della cbiesa 
del suo ceunliio un Sri-nionc delia immaculata concezione 
ili Maria Vergine, e lo diede tanloslo alle Stampe. (4) 

Indi pubblicò i suoi Discorsi Momli. 

Filippo avea portalo sin dalla nascila on geoio 
poetico. Un lai guslo quieto nel ano principio, vi fe- 
ce col tempo i suoi rapidi avanzaineDli. Nell'eia la 
pili arrendevole, e capace a rìccrere le prime ìmprcs- 
Eioni del bello, fece egli amicitia colle muse. Perve- 
nuto all' epoca della saggezza, volle Filippo annodare 
all'imponente maestà del dogma, tutta la pompa vez- 
zosa della poesia. Conosceva però bene Polizii, che i 
versi composti di parole tecniche, non sodo molto alili 
per allenare nelle istruzioni. Ma fiJsndpsì egli di sua 
invidiabile cliiarezza oeWo spiegarsi, volle far entrare 
nella sua carriera poetica , perfino le arcane dottrino 
leologicbe. Quindi in quesL' opera che siegue, fece egli 
comparire Ìl dogma ornato dei fiori della poesia. In 
un lavoro di questa natura, non potè egli dare ascolto 
a tutta la Sna poetica immaginativa. Dovendo scrìvere 
delle verità rivelale, non gli si lasciava alcune libertà, 
come la favo'a che appresta agli altri poeti tanti ipo- 
(iposi, popolando le loro opere di Dei, e di eroi. Fi- 
lippo poso in fronte al suo teologico poema questa epi- 
grafo. TIteoìogicitm certamen omnium carménum metro 
exaralum : Quest'opera iulanto venue universalmente 
accolla col massimo entusiasmo, ed aggradimento. 



(i) la nunircBl; prov: sic: ord: minor: convent: «iptor; III. manlf: 
V. Mg. 13*. (2) Bibl: Sìe; T: II. Mg. 177. 
(3) Tev nu: Cip: SSIII. dir. 7ST. 

It) ID Felenno, pei Piciio dell'Itala, IfUtB. in i. 
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POMA GIUSEPPE 

O XAT 0 BE , X PastÀ 



Gli argomenti usati da quello saccrjolc Trapanese, 
furoD luUi tetri, e melineouicì. Spaventato ancora clal 
cupo, e nero disastro accaduto in qui-slo regno nell'an- 
no 1693. qaando la terra scossa da' snoi cardini, squar- 
ciò peifÌDo i monti, per sepellirvì i viventi, preoccu- 
pnlo egli di LutiD il magico impero dulia scnsibililà, 
scrisse in ottave rime siciliane, e con gli accenti i più 
lamentevoli : 

1 . L' orrendo terremoto successo nella iioitra Sicilia 
agli -li. di geiiiiajo di tjueslo presente anno i(>93. (1) 

2. V Italia impoverita, orazione {wieralc per V esequie 
del strmìssime prìncipe Francesco M. de' Medici. (2) 
Giuseppe compose , e recitò questo lugubre encomio 
nella cliiesa raitedrnic di \upo1ì, per ordine dell' E- 
minentissimo Cardinale Ar,quiiviv;i. 

Era Puma indelesso nello studio. Cosi lii nnja , il 
maggiore de mali clic crucciano l'umaiiilà, ed addor- 
mentano gli stessi piaceri, non si nccoslù giammai al 
nostro Giuseppe. La sua penna non era neghittosa. Pro- 
curava egli sempre di serivtrc con quei rallìnamcnti, 
die gli permettcvaiio i tempi. Se quegli non si erano 
ancor perl'ezioiiali, Poma non n' era colpevole. Bisogne- 
relil),; essere un critico assai mimilo, per arrestarsi a 
quei leggieri difetti più del secolo, che suoi. 

Lasciò egli infine moltissimi manoscritti, e mon vpf- 
so VaoDo 1718. 



(1) Io Tiapani, p«r BartoInmM Franco, 1993. In 8. 
(S) Hong: Bll>l: Sic: Jpptsd: iNonds ad T: I. p*g. 44.. 



rOSSEVINI FULGENZIO 
Teoiooo, e Cakokista 

Nacque Fui 7.10 ncH'iintio 1G54. all'eia di Ire 
luRir'r, cioè nell'nnno 1669. Tesi) in qacsio coiivenlo 
•li S. ituccD l'abito del HT7; ordine SiTafieo , ed ai 
25. di f^ennaro del IGIO. ne fece la solenne profes- 
sione. Fu dòtlissìmn ir.aesiro in teologìa. Nello apie- 
garo pgli i dogmi della fede a' suoi alunni, acceude- 
vasi così dì larilo afTelto, clie p«r esprìpaermi con le 
parole medeBinH! dulia cioniea : Ut in eo Bìvi Pauli 
zcìujn retiovàri visus (uh. (1) 

Fulgenzio nel salir su la caLlcdra d! dogmatica, ri- 
peicTa mai Gcmpre a' buoÌ discepoli con SaWiano : Ho- 
mo sum: non hitriligo : srcnlum Dei invrsligare non 
audio. ^2) Quindi dopo di aver fallo le ane apìegke 
sa i (lattali della Trinili, della Ipostasi, della Giu- 
slìficuzione, del titero arbìtrio ec. protestava di non 
rotersi rili-ovnic in miei li mi da Ini esposti un evi- 
denza ceonieinca. lìi doverci però noi contentare d' U- 
na i-eiie7.7a indiibi[a]>de nel sno genere, tuttoecliò la~ 
SCI alla mi-nie I osculila clie portan seco i misleij, 
superiori alle foize naiurali dell'umano iolendimenlo. 

Il p I 1 b 1 1 ia , i padri , i concìli 
CI fan irapeluie come dal denso velo della divinità, 
mille, e mille rassi capaci a ferire T indocile mento 
dejrli atei, e deirl increduli. Il suo sapere, la sua re- 
golare osservanza, la virili, il merito, le lodi universali, 
lo innaUaiono a Maestro Provinciale dell'ordine suo. 

Arriccili i':;ii di aL'i;uinl(!. e di noie eccellcnli l'opera 
IIPM I 1 I 1 j \ iao\o: rrincii-io, rifor- 

HIV e prom essi della pravmcia dei tcrz^ ordine in Sicilia. (3) 

Giunto l' ule;eni.io adi anni 66. mancò di Vita in Fa- 
leimo ai 10. di ni.ir7.o del 1720. 

). (9) De GnbcnMliUb. III. 

Wl Uongii: UiLi: sit; T; 11. pig. 72. 
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PROVENZANO GIOVAN' ANTONIO 

0 tt A T Ù K B 



^ Proveazano %Iio unico Ai Biagio , e di Giacoma 
PaW^, vide lo luce oel 1577. Lo madre lo istìlul a 
suo erede universale. Ai 28. di fcbraro dd 1592- 
Tcsli rcli In VfillMliiara lo lane, del Im 7/ ordine di S. 
Fradccsco, ed al 1. di uiar70 d.l 1593. ne professò 
la regola. Legò egli al suo convento altuue reodile 
aontiaii su la malcrna ercdiiìi. 

Fu macslro io teologia. Amniinislrò pìii volte A& 
priore il cenobio dì Mariogna, di Trapani, di Cala- 
iiìa, della Zlsa, e della Misericordia di Palermo. Nel- 
l' istesso lenipn che reggeva in MesBina il 800 con- 
TCnlo di S. Maria del Pi/ìerc, erudiva aocora nei do- 
gmi gli aluDDÌ del suo istiiulo. 

Domenlre governa^'a Frovenzano nell'anno 1632, 
da ministro provinciale di Sicilia il suo terz' ordine, 
cessò dì vivere io Palermo ai 2. dì febraro di quel- 
l'anno. I suoi runcrali furono onore Tolmen le disposti. 
Il R. P. Giacomo da Scicliilì, lettore emerito dei mi- 
nori osgervauli, decorò quelle pompe col fnnebre elo< 
gio di Provcnzano. 

Scrìsse Giovaa Antonio od eorso eccellente di fìv^ 
diche Quaresimali^ di Avvento^ e catecftistic/ie, che ai 
eonservano dì sno antografo cnraltere in «pieala bibliO' 
teca di S. Rocco. (1) 



(1) Cbron: l«rU( ordln: Drenaol, pag. 29 

18 
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PUJADES ALBERTO 

Esro^rrom: 

Va ramo della latito cospirila fiimliitin Puìades, die 
nel 1476. diede in Guglielmo un viccic alla Sicilia (1) 
E pocD prima io Nicolò un melropolilano arciveeco- 
To di Palermo, venoe nei prlocipj del secolo decimo- 
quarto a stabilirsi dalle Spagne Ìd Trapani. Fiorì qui- 
vi in tanti illustri soggetti, (2) ed Alberto nato nel 
1385. merita bcnè di essere cbiamato a parte della 

All'elìi stabilita dai canoni prese Alberto l'aBito 
carmelitiDO. Coni))ìuto il periodo delle prove, e gia- 
rala I' osservania iW quei canoni, diviso il suo tempo 
Ira i doveri di quella regola, c i travagli de' suoi stu- 
dj. Approfondito in dogmatica si recò in Roma prese 
la laurea di quella facoltà, jiiìi per servire al suo or- 
dine, che per accarezzare il suo antan, proprio. L' uomo 
ainbizioeo potrà sapersi oeeullare: ma saià sempre in- 
capace di dislraggere questa passione, Si scorge perù 
Lene jn Alberto qnal domiaio avesse egli avuto sul cuo- 
re, non avendosi piegato giammai ad abbracciare nlcnn 
impiego nel suo jnedesimo ionvento. L' amore clic por- 
tava alle scienze lo allcttava, e lo compensava altresì 
col distruggergli la noja dell' inerzia. Così scrisse egli 



)1) DI Eliti; Slor: Cron: dti mi: I. ciip: XVII. png. 2B3. 

(2) Non (DiMTlieiie a igucslo miu isviiiu V inicsscrc il di loro elogio. 
Kominerò sollanLo tre cavalieri (iiTosolimiiani Traparissi, the si disiiiv- 
tero ia qDeirordios miliUre. 11 primo si fu ì.ma l'ujades , cbc nel 
UM. ti riccie in Rodi > qaiilk reUglaiK! nclln quolu nel ISOl. fu 
promosso a Gran Priore di Uessina , e ne fu il quarantesimo MCondo 
Priore. Giorlondo è il secondo die si escrieec io quell'iDclilo ordine 
nell'anno ISOÌ. e chs millUi con gìarlB contro degl'Invasori Ottomani. 
Il terza HoalnMate i Pnafcto, che nel 1603. tcsi) in HiUa l'abilo di 
Ospilalieni. (ulDat; mam: dal gran prior; dIUcssiDB. Fo»o, calai: 
cav. G erosoli } 
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una lunga eaposizioDG sopra gli Evangelj. Quest'opera 
però noa vide la luce, essendo allora l' arte maravìgliosa 
della stampa appena Wbeltanlc. 

Se la disianza maggiore di tre secoli, e mcxzo non 
et lascia conoscere con certezza tutto il corredo de' suoi 
menti, siamo però resi sicuri dai Tolumi di questo con- 
vento, di avere Alberto cessato di vivere ai 2. febbraro 
dell'anno 1459. nella maggior estiinzione della patria 
e dell'ordine. Sarà anche un titolo per lui glorioso 
l'esseri; slato il prcccltorc de' suoi duo concittadini, 
e coiirralcUi,- Simone Salililiu, c Si^bbasliano Spinola, 
Trapanesi ben conosciuti nella relij-ione carmelitana, 
per le loro istorie, per le loro poesie, e per ia varia 
loro letteratura. Soggetti iuline enconii^ili da Lci.ana, 
(;ì) dal P: Daniele della Vergine Maria, ('0 da Àbramo 
ÌJzofio, (5) dalla biblioteca carmelitaDa; (6) 

REDA GIACOMO 

Teo LOGO 

L'^abate Mongitore non volle dare a Giacomo Reda 
un posto nella sua bìbiioteea Siciliana. (1) lo escluse 
egli come scrittore, percliè dall' Orlandìni non se ne 
rapportano le opere. Non gli parve bastevole la cliia- 
ra lesti moni a Dza di Geronimo Itagusa. (2) Noi non 
crediamo di peso la redosia di quello storico, che pel 
silenzio di Orlandini Dalla prova contro del Ragusa, 
e dei dettagli di Pirrì, e di Nobili, cbe aodeiemo 



(3) Ann*!: carmeli anni lfi21. 

(4; Spccalam cormcliUcmn, T. H- p»B- 

(S) In Chrom: Ctrmel: 

IO] T. il. pig. ?aa. et 747. 

(1) lìlbl: Sic: T..1E. in fine, dt uript: adatti, «I dtUti p«g. KB. 

(2) In mosiU Situtorum, paa. f4S. 21 in Sitati BiU: VtUr: ; ag. 
143. 
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ad esaminare. Si potrà quindi Giacoma annoverar bene 
fra gli scriltori Trapanesi. 

Scorsi già più di ire secoli in cui fiorì Giacomo nella 
TÌrlìi, e nella scienza, cosi il tempo distruttore ba 
impresso su la di lui vita le orme di sua distruzione, 
o ce ae ha coafuso almeno la conoscenza. Siamo però 
hen intesi, che appartenne Giaconio alla nobile prosapia 
di Reda, la quale dopo di aver fiorito dì molto in questa 
città, rimase eslinla al cadere del secolo decimosesto, 
e clic Giacomo avesse abbraccialo 1' istituto dei padri 
predicatori. 11 Pirri favellando di lui ci dice: M: locoùas 
licita in s(ici-ix /■llcri.s ri pin critliollr.fi fiih in dhputa- 
tioniòiis prr>,lniitl:isii:iii<<, (o) Pi'iiiia di questo Sierico 
avrà scritto lo stesso Leonardo Orlaiidini: "Giacomo 
» Keda inlonio a cent'anni, (da' tempi suoi) Tra- 
» panosc dell'ordina ili S: Domenico, era uomo tanto 
1) celebre nelle sacre lettere, clic fu tenuto da tutti 
» nelle ilispule per difesa di santa chiesa de' principali 



anlicliissimo manoscritto finalmente , clic si possiede 
dall'autore delle preseuli biograQo, alfa pagina A6. 
riferisce quanto sicgue. » Giacomo Reda dell' ordine 
» domenicano, dispulò in Roma nell'anno 147C. a 
>] favore di sanla chiesa nelle pulibliclic dogmatiche 
» discussioni, e perciò fn crealo iiiquisilor di Sicilia. » 

Giacomo geloso custode del deposito della fede, 
avvalorava i precetti della cattedra colla forza dell'e- 
sempio. Perfino nel saa ritiro dava egli lezione di 



Il Nohile IncL'nilogli eco, ,sn--inn^',i: 
» Doiiitiilc^Hio. i.iqiusilnicdcr'iin'itro 
» repmalo da lutti un lulinitie delle ( 




{3] Sic: Satra, Noi: VI. EccI: Uaur: pig. STI. 
[4) DeGcr: di Tnpioi, psg. 48. 
. (ti) Tm: Ni»: ei(: XXtll. pag. 790, 
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v'trlii. Ma quando poi diveniva diftinsore della dalti'tna 
di vita, scagliavasi con ardenza contro ad ogni colpe- 
vole filosofia. Ogni sofisma, dieeva egli, iioirà i"vi- 
luppar per un momento la ragiona : mn non polm 
giammai oscurare il mandato immortale della verità che 
vien retto dalla chh-sa. Per viemeglio appoggiare U 
sue tesi Liogiimtiche. scrisse: 

Duo magna volumi na cantra Heretioos. 

In hó. Lib: i. 

lì epoca della di luì morte ci è ignola, come il dì 
jpiìi delle circostanze di sua tìu. 

RESCICA FRAMCESCO 

TeO LOGO 

AiitoiiiiLo p;i>lL(! di Francesco era talisa ili Guaina, 
l'cr i.-liiggiri: 1 indi'^en/.n aUbaniluiiù la patria, e si 
ri,'CO in 'ì'iapani. Quivi prese in moglie ad una ciirla 
Rosalia, e la sua industria gli restimi ciò che l' io- 
gordiggia de' suol congionli gli arca tolto in Caianio. 
Tra ì varj di lui figli il solo Francceco, nato nel 
1757. si ascrisse alla miliiia ecclesiastica. Annuniian- 
dosi egli ben dìi^posto per le scienze, fu invialo nel- 
l'episcopio di Alazara, per rcndersL>nc possessore. Ei 
non ismcnlì le speranze paterne, e ai restituì alla pa- , 
tria adorno di tutte le conoscenze tìlosollchc , icolo- 
giolie, e canoDÌche. Le lettere amane TacevaDo le do- 
tizie di Francesco, e le sue poesie gratcf arinoiiiusii, 
e gcótili, indussero varie accademie lelterai'ie ad ascri- 
verlo nei loro oalaloghi. (1) 



' (I) HI DB compose-' molli esime, io varj metri, e coslantemsDle soitI, 
<e placeToll. Ul bisla qnlrl ^1 rammeutire soltanlo una sacra canIaU _ 
, f pili TDcl, impresta in Falermii, per Rosirio ALliatc BCH'aoDO 17V9I. ' 
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Legato Francefico Sa\ rispettabili giuramenti Fatti 
all'aliare, al)l>racRÌii h carriera del pHipilo. Ei non 
si stancò ginniiiiai ilal rendcr-si operario, nh imitò a 
quei laijli, clic gimiii al sacci'Jozio, si IVrmauo in una 
obbrobriosa oziosiiìi. Rescica era sempre lepido, era 
egli sempre scherzevole. Qaeslo ano aataralc laicato 
gli otlenne V amicìzia di tutti. Partando egli (a parte 
della dottrina) anche nelle sue prediche un certo gergo 
allettativo , ma per (|iianlo fosse compatibile colla 
parola divina, noti si vide venir meco giammai il sua 
numeroso udiiorio. 

In tempo di sede vacante, mancfr Dell' insigne colle- 
giata di S: Pietro nn canoaioato con cura. Il re glielo 
conFer), e il merito di Franensco esiggeva questa mar- 
ca della r^alc munilicenza. Dopo il corso di alcuni 
anni, nt; occupò un'altro oell' insigne colie già la di 
S: I.orenio. 

Consecratosi agli studj, ed agli obblighi del suo 
stato, volle dare alla luce una orazione latina col titolo, 
De neccMaria lacerdotam aoientìa. (2) Bramava Fran- 
cesco disporre i suoi confratelli a dare ìncremenlo a' 
loro studj, ed espose loro l' indispensabile dovere, che 
ve li chiamava. Questa sua Fatiga intaoto è scrilta-con 
tal locusiooe, voci, frasi, o siile latino, che come 
esemplare di ben purgata latinità, dayasi a tradorfc nel- 
le pubbliche scuole. 

\J usura, figlia d' un fermento d' avidità è sempro 
pervenuta a contamiaavc le nazioni tutte del mondo. 
La storia dell' umana nequizia ci presenta ovunque 
gl'ingordi guadagni : ma ci fà ella connscp.re di es- 
sersi dessi più marcatameute raggirati nelle città com-' 
mercianti. Il IraHico rende fecondo il detestabile ta- 
lento di cupide invenzioni. Francesco attivando il suo 



(Sj Drepui, «pud Sini, ÌB0O. 
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zelo siirisse due volumi Svll' Usura , clie lasciò liia- 
noscrilti. Non ingegnossì egli a lavorare questo ano teo- 
logico, e morale traliato eoo istile troppo eleganle, e. 
con perìodi dì molto sonori. Uovea egli aUendcr ma- 
no alle parole, elio alle cose. Una tal opera non con- 
sacrala ad argomenti giocondi, dovca essere -meno al- 
lellalricc, e jiiìi i^tiiiuìva. Non parodie, non metafo- 
re, non equivoci, non elereogenilà, non concetti ohe 
disgustano: ma sentenze vibrate, decise, morale, e po- 
litiche. Tante dottrine canoniclie che si doveano esi- 
bire con itn parafrasasti CD giro dì voci tecnìclie, era- 
no poco suscettìbili d'ogni colore ornamentale. 

Egli b ben dispiacevole che la morte ai 18, di di- 
cembre dell'anno 1812: togliendolo alle lettere in:Un 
eia non ancor ben matura, abbia impedito che quest'o- 
pera correndo pe' torchj, non penenisse nelle mani ài 
tatti. 

RICCIO PLACIDO 

GibnisTJ E Fisica 

Verso la mela del secolo XVII. fiori Placido, figlio 
di Gerooimo, barone di S. Anna'. Traeva la sua Fami- 
glia un'origine illustre da Napoli fra di quelle ascrit- 
te al seggio di Hilo , dei marchesi di Castel vecchio. 
Ebbe Placido i tiloU di conte di S. Sererina, e le ba- 
ronie di Favlgnana, Levan/o. Mareflimn, Giui-aann, S: 
Anna, Arcoraci, S. Gioachino, Pescarla, ce. Le belio 
lettere, la filosofia, il dritto furono le basi delle suo ap- 

filicazioni. Dando quindi i neon traslabi li riprore de' suoi 
liminosi talenti nel dritto civile, e diplomatico, scrìsse. 
1. Instituliones Imperialis, T; 4. 
3. Rilus regni Sicilie. T: i. 
Studioso del dottore d' Aquino ne cavft nn opera, al- 
la quale diede per epigraK. 
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3- Logica Thomtttica. 

Allenalo r^Ii grandcmcnle dalle fisiche scienze, v'i 
diresse anclie i suoi sludj, luUocclii; fossero allora la- 
li fHcollà nel più lentliroso bbcrìnlo. La mancanza di 
tanti mezzi, c delle jnacliine opporlune, ne interdice- 
vano gli spcrimcnli, e quindi lo eviluppo. Quelle sue 
assidue meditazioni però gli appresUrono baslevole 
materia, e lo impcgnaroDO e produrre nel silenzio 
del suo gabinollo. 

h. rhhka licsliltila.. 

5. Tractatus medico j>/jm('cu^. 

Ad un'età di molto avanzala Gnl egli i giorni suoi 
nel possesso di arer TÌssato da cavaliere religioso, 
probo, e soiensitto. 

mCGIO GERONIMO 

Geronimo figlio primogeDlto- degV illustri Aloisia, 
ed Agnese IVnccio, vide la luce nel 1514. Senza cer- 
care sin da giovanetto le modi correnti, il teatro il 
gioco il passeggio, sì addisse allo studio. Questa pas- 
sione gli rese più spedili, e più veloci ì suoi pro- 
gressi letlerarj. Fece egli scovrire ben presto certi sen- 
timenti, che aveano soverchia forza per t' età sua. Quin- 
di poco, o nulla ti travagliò alla di ii^i educazione. 

Giunto Geronimo agli anni quindici , vestì V abito 
detto degli scalzi del terz' ordine di S. Francesco nel 
cenobio di Martogna. Addottrinalo nel giro tutto del- 
le scienze, divenne egli sommo ti;ologo , ed esempio 
di virtù. Resse la Sicilia da provinciale, e nell'anno 
1544. parli da ijucsto regno per Roma, col carattere 
di comòiissario geoerale. In quell' alma città venne e- 
Ietto a procuratore generale dell' ordine suo. Ma l' a- 
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more d'una vìla Golilaria, e Iranquitla , gli fece ab- 
bandonare quella curia, c sì restii»! in Sicilia. 

Giunio appena in Palermo si iiniioro i fomlTj del 
tiTi' ordine, e si accordarono di dare por la seconda 
volta in GeroDimo un degno capo alla loio religione, 
ed il migliore esemplare a loro stessi. 

Solito a fìabbricare ne' suoi concetti disegni di uti- 
lità, e specchiandosi nel padre Michele Burgio , fon- 
datore del lerz' ordine in Trapani, e dei cnnveiili del- 
la ZisH, c di S. ISicolò in Palermo, fondò il nosirn 
Geronimo quello detto della Consolazione nella ciltà 
di Giigcntì. (1) Noi vediamo con piacere nei ricordi 
dell' istoria, nlie sul di luì esempio i auoi compagni y 
ed anilci BonaTentura Ciambri , (2) e Sarafino Ciam- 
brì,(3) eccilando il loro zelo siano divenoti anch'es- 
si fondulori. 

Geronimo era celelierrinio oralorc. Grazioso, e se- 
vero ispirava nrgli ascollanli afiVlIo, e liiiiore. (A) Fi- 
nalmente questo dftoio dell' Ieri' ordine serafico, or- 
nato di scienza, illuslrulu di pielìi, c reso venerando 



chon; (er: cird: cip. \\V. i-sg. 4^1). e U2.\ 

[31 Scranno a IKdId M suo eaptrc icnia chiomelo nd lor:' ordina 
Foll-cpitQl» di ptoiof„. (Bord: iliiil; pag. 3i5, | Fu e^W grnn Icologo, 
ed inslgnt! oralore. Ebbe le cariche di provinciale . e di difllnilor ge- 
nerale. Gilo in Konia . il ponlcGce Clemente Vili. Gbe ne copobb* 
(Ulto il merllo. lo IdtIA in Ullinn quel ComniMnino per tslU li Lom- 
bardie, ed io VeneEla ancore celt'islesio nraltere. HiloinalD in Sici- 
lia venne scelto per la seconda Tetti ■ ndnletro provinciale. Eregee 
Dilla terra del finrgla nn conirnlo del eoo Ieri' ordine, aotlo 11 titolo 
di 9. Tito. (Bord: net: Tir«r: lllai:] Ctssb di liTere in Ft tarmo al 0. 
di noTenjbre d«l IBOS. ( Chon: ter: ardi conrmi: Drepani, n: 1. pag. 3V-] 

(4) Chon; leriil ordina conv: Drep. 



dalla canizie, mori in Palermo nell'anno 1599. lascian- 
do di se ta fqmn di non ordinaiia vìrlìi. Il conven- 
tuale Trapanese P, M. Giuseppe Napoli , in quelle 
pompe lulliiose , celebrale nella cliiesa di S. Àlaria 
della MisiTÌcordia, recifò un eloquente panegirico fn- 
nebio in pieuiio de' suoi lalenti, e pìii ancora de' suoi 
meriti virtuosi. 

Il cadavere poi di Geronimo nell'anno 1616- ven- 
ne trasferito nel convento di Marlogna, in tempo del 
governo del padre Gregorio Burgio, e fu tumulalo nel 
prcsbilirio di quella cliicsa. dedicala a S. Maria de- 
gli Angeli, nel lato dell' eplsttrfa. (5) 

Avea scrino Ìl nostro Iticcio in lingna ilaliana : Sia- 
liiti generali, che racchiudono le retjole del lerz ordine 
di S. Francesco. Questo lavoro non venne dato allia 
slampe, se non nn anno dopo la dì lui morte. (6) Ge- 
rouiuio ne avta fatto di quest'opera la dedica al re- 
verendissimo Geronimo Marinelo, generale del suoof' 
dine. (?) 

RICCIO GIUSEPPE 
Teologo, Okjtobs Poetì 

Dal cospicuo Placido Riccio barone di S. Anna, eJ 
Aicodaci, e da Ancia di \iriCL'ii/o elil.e Giuseppe i 
suoi natali ai '^O, di marzo del 1720. n;s|irfi7ando 
sin da giovanello di divcrtiisi colle sciuecl.r/./.e del 
monienlo, fece Irandere la stia passione per lo stu- 
dio. Kra egli in quell'eli), in cui l'animasi apre con 
tulio il suo vigore a pensieri generosi , quando ab- 
bracciò la carriera ecclesiastica. Non lardò Giuseppe 
ad approfoudif sì io tutte le sublimi scienze elte le ap- 



(II) HoDstt: Bfbli Ste: T: 1. ng. 3SB. 

16] In Piletmo.'piir Giovali Anlonio de da' GriiMllcI, 1600. 

(T) lord: Cbon; lenii ordlniB, cap. XXV. pig. StW. 
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{itirlfngono. Quando i suoi cipetanel stavAno dì sotto 
iillo sliidio passivo, fii Riccio tDsignito del privilegio 
(lì iiiaostro ìd filosoGa, e della laurea dogmatica. 

Kiilvalo appena nell' ordine sacerdotale, ebbe egli 
la decorazione d'un canonicato nell'insigne collegiata 
di S. Lorenzo. Il pulpito, le cattedre , l'applicaiio- 
ne,' non lo lasciavano ozioso per un sol momento. La 
compagnia di dotti ecclesiastici , che corteggiandola 
proCtlavano de' saoi lumi, era l'unico, e il suo piìl 
dolco sollazìo. 

Ma tutte quelle di lui cosi apprezzabili qualità, Inn- 
gi di essere impiegate in servino dell'ambizione, e- 
rano esse dìrcUu all'adempimento dei proprj doveri. 
Motivi di onore, ma spogliali dall'avidità, e dall'in- 
teresse, lo portarono tante volte in mezzo alla gara 
dei concorsi sinodali. 11 di lui padre, che allo splen- 
dore dei natali innestava le dovizie della fortuna, vol- 
le procacciare a questo suo dilettissimo figlio un' ono- 
re, capace ad ecclissare tulli gli .aliri di dignità, e di 
parrocali, a' quali avca egli aspirato. Cosi gli otten- 
ne da Roma le bolle di vescovo tilolare. Ma prima 
che fossero pervenale in Sicilia le già spedile carta 
apostoliche, la morte dispettosa lo tolse , di vita ai 
13 di decembre del 17C6. nell'eli di anni 47. cim. 

Giuseppe senza pulridlre tra gli 07j bui dell'opu- 
lenza, da verace scienziato scrisse moltissimo : ma «t 
diede ben poco alla luco, liceo inlanlo il catalogo 
delle letterarie sue produ/Zioni, giusta la serie de' tempi. 
OPERE STAMPATE 

.1. // GedeoM Oratorio. (1) 

(J) In'PilcTmo, per Angelo Fellcclla, 1738; areadiilo Gipfeppe comi 
posto nell'ett giattallo di «uni djeiolla, eii$\ non Tolla ■niiTtrri II an» 
nomi ; coslume d« Ini *bbr«<:ciBiB in qoasi tulli i nioi diiloglii , ed 
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2. Palladis oftas. (2) , ■ 

3. Relazione delle feste di Trapani nel 1750. per 
r erezione della statua di Carlo III. (3) 

4. Trapali! liberata dai /liigeld. (4) 

5. // siKjri/izio (lì Jefie. OraLorio a 4. voci. (5) 

6. Mo^i:. Dialo-o a tre voci. (6) 

7. Ora-Jone fwwùn di Suora Brigida M. Fardello, 
di'ir ordine delle Servile. (7) 

8. Orazione funertUe in morte del oatialiere Gtui 
leppe Osorio. (8) 

,9. Poesie latine, ed italiane. (9) 

OPERE INEDITE 

10. PoliaiUhma Pmtcgyrica. 

11. E.vemplu Sacrte SsciptureB. -, 

12. Polianlluata Prndicalilis Mbralis. 

13. Trnclatus de Poenitenlìa. T. 2. 

14. De Jastitia, et Jure. 

15. D. Grafia. 

16. De Sacrameatis in genere. 

17. De- Beatitudine. 



(2) Dnpmi, pir da Fmneo, 1740. Era egli snuor «tUsrieo , B toHb 
festeggiare l'oaoce della laurea di cui andavail ad inreslira ia qaaMo 
collegio di Trapani l'sbalB Giuseppe Manca sua amica. 

(3} In Trapani, nelle Elampe del Sena», per Gramlgnsni. QdesU Bla> 
tD4 marmarea fu InntìiaM al 13. di agosto di detto anno. 

■ mi. 



(S) In Palermo, per Pietro BentlTOgna, 1TS2. 
(6} ta Falernia, per Angelo Peliealla, 1TIS3. 

(7} In Trepial, por GramigoBnl 1794. In questa elogio I' aatare VI 

post io fiuntR 11 suo nome. 

(Sì In Trapsnl, per Marino, 1701. anche ili ijuesto lavoro ci 'I si 



Trapani per Marino nel 1701. Come altresì nelle feste di Trapani dal 
1700. Impresse aaetie tn quetla per Gramignanl nell'anno medesimo, 
alla pagina là3. ed un Slogbtn alla pagina 12*. che usapora di ai)- 
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18. .'(/'c Incarnalione. 
Ì9. De Fide. 

20. De D,'o. 

21. Cursus phi/osophicut. T. 3. 

22. T/uologia Scoli. T. 2. 

23. Za costanza sino alle eeneri, vera gloria di S. 
Jpollù/tia, Tragedia. 

RICCIO GIOACHINO M. 

Letterato 

Fratello dell' an/.idcillo Giuscppo iisc.|iih Ginai;liino 
Maria da Placido, barone di S. Anna, Arcodaci al 
24. di sellembre dell'anno I72j. RicL'viili i piimi ca- 
noni di educazione nella casa palerna , di anni quin- 
dici (!orii|>inlÌ, cioè ai 31. di dccimbro del 17/i0. ve- 
slì l'abito della compagnia di Gesti, Si basò in qtiel- 
la in Inltc le cnnosccnzc filosoGdiQ, dogma licbe , ino- 
rali, e poleniiclie, ed ebbe il suo !;iadò ai 2. di fe- 
braro del 1759. L' oraloria lo accompagiiò con onore 
sul palpilo, o r ajulò a spiegare i diaiauii dell'elica 
e?angelica- 

Appcna pronanziatosi da Gioachino il quarto TOto, 
venne egli ai 19. di marzo dell'anno 1759. invialo 
in Salemi, qual rettore di quel collegio. Iia sua pru- 
denza, U sua saggezza, la sua alLÌvil;i, gli fecero po- 
scia alìidare il gori!rno di altri colle^j di Sicilia, 'IVo- 
va?a3Ì infutll Gioacliino a reggere cjucllo di Malta , 
quando fa soppressa la sna compagnia. Dopo il di 
lui lungo soggiorno io Roma, ai restimi finalmente al- 
la patria io assai cadeale età, e finì i gioroi suoi in 
Palermo Dell'anno 1799. 

Le vicende che accompagnarono in quell'epoca tut- 
ti gì' individui professi della compagnia di Gesb, e la 
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loro espulsione, furono dì oslaoolo al nosb-o padre 
Riccio di poter consegnare aì lorclij le Bégnenu sae 
dollc TaLiclie, lavorale nel sileiiMo de' suoi collegj , e 
spogliati! affatlo da ogni aura mondana. 

1. Polianthaa Pradicaiilis. T. 3. 

2. Panegirici. T. 2. 

3. Domenicale. T. 1. 

Queste dne ultime opere da lui recitate Dei pulpi- 
ti del suo istituto, rimasero presso del cavaliere co- 
Blaotiniano Giacomo M. Riccio suo fratello. 

RICCIO GIACOMO 

Germano agli anzìdclli Giuseppe, e Gioachino, ri- 
ceve Giacomo da l'iacido suo pdie, baroac di San- 
t'Anna, ed Arcodaci quella istìluzionc, clie dovea bea 
formargli il cuore, e lo spirilo. Ailidato alle scuole 
gesuitiche, corrispose egli esaliamcnte alle brame del 
■00 genitore, ed al precetti de' suoi maestri. Di ud 
temperamento freddo, e taciturno , noo lo ìofastidiva 
la piii lunga, ed ostinala applicazione. Quindi com- 

f liuto il corso lilosnfiuo, e decoralo del magistero di-l- 
e arti, si rivolse alla teologia. Tuttoculiè questo stu- 
dio oon fosse analogo al suo slato , Giacomo nondi- 
meno vi si addisse col maggiore irapeguo, e oe pre- 
te la Unrea. 

Nell'anno 4783. aoa peste feroce sorprese l' isola 
di Lampedusa, e mioacDiava di portare le sue strag- 
gì in Sicilia. 11 goveroo affrettandosi alla-salTem dei 
popoli, vi oppose i anot provvedimenti , e vi prodi- 
galizzò i suoi soccorsi. 

Giacomo area, dato abbastanza saggio dì se nell'e- 
sercizio di Unte cariche, patrie. Il TÌoerè, e la anpre- 
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ma depDlBzione di salate, non credettero di poter me 
fWo ulfidare ud' oggetto di tanta importanza , che de- 
posiiaDdolo ÌQ mano di Giacomo. Cosi fu egli qual 
deputalo sanilai'io spedito in quell' isola, dlTcniUa qua- 
si l'aotro dulia morte, e gli si diede io compagno il 
celebre dottor fisico Trapanese lgna?.io Corsi. Gli si 
addissero alcuni k'gni legc;ieri della rial marina, e 
Teane munito di tutte quelle estese facoltà , che ri- 
cliiedeva un così pressante pericolo. 

Giacomo ubbidì, sema misurare un cosi grave cì- 
ineeio, e senza provar egli quel 7iulhis affictus homi- 
niòus mafjis illudit, quam timor. Si Ira-ferì quindi lan- 
losto in Lampedusa, e coli' cfiicacia ckllc sue dispo- 
sizioni, giusliflcò la scella si era (ùila \i\ di Ini per- 
sona. Egli con l'effetto il più prupi/.io giunse in bre- 
ve tempo a debellare quel morbo couiugioso, e a dìs- 
sipAre gli spaventi dui siciruini. 

Il re Ferdinando informato con sua sovrana ' com- 
piacenza dell'esito felice di quella spedizione, con suo 
real diploma dato in CasrrtB ai 5. di dccijmbre del- 
l'anno 178'.. lo creò cavaliere coslanliniano di San 
Giorgio. Il reale cl.irogiatu nel i' arni u.r/.iar« ì li ioli di 
(questa grazia, porta le seguenti espressioni , così glo- 
riose per Giacumo. Quum lo, Jacodc Maria Hiccio , 
nebiti Loco natum, ingcmiis artibus cxndtum, summa- 
qae erga Nos fide, et observaiUia , in rem vero publi- 
cam tanto studio^ et amore pnedilum esie novcrimus , 
ut nupcr in propellenda a regni pniòus ea, quce Sici- 
h'ee praisertim tiiiora minìtaóalur peslileniia , «fc labo- 
ri, aut rei familiaris iaciurii peperce.iis, iiec opera, con- 
tiliovc defiieris Regite Nosti-<e classis solertissimo Duci, 
cui pra'sto ad omnia fuisti iii tampcthusm Insula , ne 
quid regni ialus detrimenti caperti: quod piane ex vo- 
lo percommode cessit ; ideo No» àrxteritatem , prudtn- 
liam, atsidtdtalcm taam compleetentes, lejane dignum 
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puiavimus, ijiicm hisifjni qìiniìam Nostra benevolentiee 

Qiieslo cnvai;ore (irnilcÌlialosÌ indi in Palermo , vi 
fu collo dalla D'.oiif ni 4. di dcccn.bre dell" anno 1809. 

Non Irascurò egli inlanlo in lentpo dì sua «ila, di 
rendere fecondi i tclleraii suoi sludj. Di Io mostrò 
nelle lante lodevoli opere cbe diede io gmn parte al- 
la luce, oltre a quelle che fece reslare inedile presilo 
all' unico di luì figlio, caTalicre D. Placido Riccio. Io le 
addileiòcoD quella concisione incapace a iradire la pro- 
postami brevilh. 

OPEBE EDITE 

1. I.ii Grnisfletnwc liberata. Oralorio. (1) ■ , .w. 

2. il passaggio dell' Eritreo. (2) ...u 

3. // sogMo di Faraone. Dialogo. (3) , / 
h. Promethrm. Melos — Mnsicum, composi IdD,;-* 

Jacobo M. Iticcio, inler Noctuse PastOTca Dafni 
meseno. (4) : '>^:^ 

5. Il Tobia. Melodramma in lode della Ver gin», 
della Guida. (5) ' . ,t-J 

6. 7/ re pastore. Melodramma. (6) j- 

7. La peste d' Isiracle. Dialogo. (7) . j, 

8. // mgripzio di Noè. (8) 

Oltre ad un gran numero di poesie volanti Ialine ^ 
ed ilaliane, ed in varj metri. Molte di queste si pos- 



, , le di principe '3i 

1, ossia principe deli' accedemi* Pertenl*. 



•Pini, per OnmifDaDo, 1TB9. 
(A) Drepeoi, tjpfi Ili: Seaaln», ipod Giimigniip, ITO, metlo. piar 
lieo lavaro fa da lai compeito, per feileggian la laute* , eh* aattinpi 
k TieeTere ifl qaesla collegio di Trapani ribite Celi" — 
. (tj Ttipanl, per Ortmigniiio Sita. 

'jfti lii Trapani, pet'ie stampe del Sanalo, lltS. 
'm III Trapubi, per Anieilo de Blauo, mi. 
(8]^n TMpliill_, pn le tt«MO, 1773. 
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sono leggere nelle poesie funpttri in lode del cavalio' 
re Giuseppe Osorin alle pagini 99. o 111. impresse 
io Trapacii per Marino nel 1764. E nelle feste di Tra- 
pani quivi alampale da Gramignano nel 1750. per I' e- 
rezione della slatua del re Carlo III. di Borbone, co- 
inè alla pagina 92. e ì dìstici, e gli epigrammi lati- 
ni ai fogli 93. 134. ec. (9) 

OPERE INEDITE 

9. Le avventure d'un pappagallo. Tradizione dal 
francese in vtrsi sdruccioli italiani, ed accresciula dal 
traJultore del quinto canio. 

Giacomo possedeva l'arie ermeiimlirei, ossia l'atta 
di comprendere rellamcnle , ed a fondo il pensiero 
dell' autore. Qnindi seppe egli connetter bene, ed aa- 
nnnziare nella propria lingua le idee dello scrittore 
straoìeio. Coli aggiunia del quinto canto ci fecie co- 
noscer di meglio lo scopo che ebbe il poeta IraDcen 
io narrarci i finti aneddoti di qnel volatile. 

10. Franciscos de Sello vindicatus, Ephlolaad An~ 
toninvm Ferrcri. 

11. Maria di Trapani. Opera sacra. 

12. Cursus Philosophicus. Tomi 5" 
15. Traci. T/ieologici. Tomi 7. 

14. In quartum Itbrvm deerrtalium. Tomo ). 



(»] Ma di lui rralcllo di nonie Sebastiono, pUbblicA incar egli Tir] 
Eorieltl, ed slcuni dialoghi, che furon» applaudili , posti in musica, e 
tinti impressi in Trapeni. Se ne polri aycre un saggio nei funerali del 
Caraliere Osorio, stampali In Trapani per Marino l'anno 17tì4. alla 
pagini 108. e 107. E nelle Ji»r» per l'er^iio™ ililla italua di Corto 
Uh inpreiBe in qnetU par Gittntgaana od 17Sa. al fallo U. cam« 
aliretA hm c«ni*u a dldngo, e tr« HottU at muani lOS. 101. MB. 

. 20 
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RICCIO FEDELE DA TRAPANI 

Oi'BSiRio Letterato 

De Placiiio Riccio barone di S. GÌDacliinn , g da 
Giuseppa Milo ebbe fedele i suoi natali ai 22. di 
jiiaggio dell'anno 1726. Gglio primugcnilo dìsceoden- 
te da queste cosi illustri famiglie, portò nel secalo il 
nome dì Nicolò, nome del suo avo paterno. 

Sviluppala la sua lugione dalle caligiaì dell' in&n- 
vÀa, riceve i priiuì semi IcttcrarJ da ollinii maestri , 
die gì' ispirarono tulio l'ardore per lo studio, e per 
la nioralc. Negli anni slessi della voluttà seppe egli 
uosl bene governar so medesimo, elie non giunse a 
lordarsi giammai nella corruttela del vizio. 

Correva Nicolò l'anno vpiilpsìmospcnrtdo di sua olà, 
epoca ÌD cni poteva pglì aspiiiivi: ui IuvoiÌ dt^llu for- 
tuna; e a lolli gVì onori, cbc |iul<a .'-oiumiiii.slrargli 
la societii, qoando egli abhanilonù il mondo , per rì- 
lirarsi in un soggiorno di viiiù, N'oo lenii; quivi al- 
lora, che l'adnlacioiie venisse a riceicarlo fino in quel- 
l'asilo di 8Ìeurei/a, per poterlo coniiiupi'rc. Quindi 
sotto il provincialalo del M. R. P. Leone della Sam- 
buca vejft rollilo penitenle di cappuccino nel conven- 
to del .monte Erica, ed agli 8- di dpccmbre dell'an- 
no 1749. giurò l'osservanza di quella regola. 

Unicamente intento ad ascoltare la voce di colui , 
die parla al cuore nella soliludioe, rinunziò ad ogni 
, carica, tuttoccliè sì fosse luminosa , die gli si avreb- 
be voluto conferire dal suo ordioe. Geloso osservato- 
re non che de' voli suoi, lo eia altresì delle più mi - 
Dnle leggi della coslituzione, leggi si numerose, si ur- 
iae, e si dìflicilì, ciie raccliiadooo la più sublime nor- 
tua dei conugli evangelici. Quindi Fedele alla vìrtà 
la più semplice vi' uuìtii egli i coitami i piti rigidi. 
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Allento ai doveri della sua regola, non mai dliucn- 
licQ del suo sialo novello, applicalo al niinistero (Iel- 
la parola evangelica, loiilaiio dalle hrii;lic ilei uliioslri, 
e pib ancora da quelli del secolo, ove si aitila la gran- 
de scena della vanìlà, giunse egli ad un scgrio , da 
non più temere le persecazioni del senso , e dell' or- 
goglio. Parco nel dimostrare le sue virtù, lo erano 
ben esse divulgate dulia fama. Se si potrà conoscerà 
Fedele come sciillore, goderA in pochi, e rapidi «en- 
ni <ii rari» coiilemplare come nn ciltadiao afTcUnnso 
verso la jiatrìa. I:a voce irrecusabile inlanlo della di 
lui publiliea opinione pervenne Tino alla corte. Uno 
dei piìi grandi, c iiagaci minislri del re (1) gii ae- 
cordò tuila la sua sliina, la sua umiei^.ìa , e lo collo- 
cò fra i priiiiarj di sua cnniìdenza. Ma quest'aura dì 
dimcslicbczza non era imparlìla a Fedele , come a 
quei favori die i grandi prodigalizzano a coloro, die 
godono d'ingannarli. Quindi il padre Iliccìo nel di 
lui soggiorno in Napoli, in quello colaato bella, e ri- 
spellabile dominante, bramoso oell' agilarsi in prò del- 
la patria, cercò egli di sostenerne gl'interessi, la gin- 
ria, i vantaggi. Cosi appoggiato il suo meriln da quel 
favore, non ad altro aspirò die al piacere di benefi- 
car Trapani, ed ebbe il vanto di ollencrlo. (2) Se il 
suo cuore fosse sialo punto dall' ambinone , avrebbe 
egli potuto allora innalzarsi alle piii risplendenti di- 
gnilii. Ma l'audace profanatore grido dell'orgoglio 
fermandosi all' uioio del ano cuore, non v! trovò giam^ 



re in Triponi col faioic dei rosli chiro^mli iJd U. c 21. ottobre citi' 
l'auns 1771}. un contilia di nobili al;icv|. Con aluo real decrcin dei 
16. noiembre dell'anno stesso, vi situi [u parie della acaaìis di bollo, 
di musica, « di scbermi ) dodici caiudrc di Ticii focollA, colf assegna- 
Disnto uingale di docili miile ouoeeolo venti, {MÌ protcaBorl dalle me- 
dcslrne. Kominb finalinenle all' esDrciiia di Dipelato AmminùtTiUon di 
^u^ convitto, ti civiliere Geroso limitano Aleisla di Ferro. 



mai aperto V ingresso. L' uomo potrà ben nascoadero 
nel cupo dell'animo suo lo sbilanciò delle propiie 
passioni ; molli inTuiti soUo al magici velo ikl buno 
suano comprasi la iìdutiu dv^Vi iiuujiiii : tua. la con- 
dona di Fedele trioaranJa d ogni uggcLlo aisnsibile, ed 
aameataodo latlì i suoi titoli ediSioanti, acconseall a con- 
aervargli inlatu la saa modestia, e la sua ripulasìoos. 

Avendo scorso il DosEro frale lo studio intero del- 
le sci&nliQclie facollà ecclcsiasLiclie, od avvalorato dal- 
le laolt! acquistile ciigni/.ioui, bramoso di vigilare la 
cillù ov'ù piantalo il Irono disila ruligione , come al- 
tresì i santuag dì Loreto, e di Assisi , sì recò in [- 
lalia. Dopo di queliti visite maturale dalla divozione, 
s'avviò in farj laogbì, e gioase fio là, ove tra Ida- 
enne dell'Adriatico, si hanno innalzalo ì piii superbi, 
e i pìii eleganti udilì^j. Fedele (n accolto da perlut- 
to eoo quei riguardi, clie ben polena merilarsi. Aven- 
dosi procacciato in cfuelle contrade alt<e incognite, B 
novelle cogni/.ioni, le recò secolui alla patria. 

Abiuiore d'un luogo dì solitudine, e dì silenzio; 
misantropo per temperamento , ma sempre franco nel 
pensare, e nello esprimersi, era un poco restìo nel 
conversare. Saldo nel suo proposito di volere aumen- 
tare la divozione del popolo , stose la sua mano ad 
alcuni lavori di religione, e di picià, CnnoscL'va fglì 
bene, cbe il mondo abbondava allora di libri , e clie 
ne abbondava anclie di troppo. Conosceva egli allie- 
ti, c!ie il pubblico sdogmiso di tali sacre operette, le 
avrebbe accollo con indocilila, con critica , con deri- 
sione, e forse ancora con qualcbe dUpiezzo assapo- 
rante di Spino7.ismo. Ma Fedele superiore ad ogni ti- 
mido riguarda, sordo alle per lui deboli vooì degli 
umani rispetti, e rimproverandosi tulli i momenti che 
differiva, diede alla luce, ma senz'allro nome che fanel- 
lo dì lalitario cappuccino : 
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1 . Meditazioni pella qaitidieìna ohe precede V asmn- 
xiaae di Maria (3) 

Egli è ?ero die la dWoEÌODe dei Trapanesi verso 
dì cosi gran Diva non avea bisogno di questo di lui 
sprone, e clic la loro pietà dice abbastanza al loro 
CUOI e : ma Fedele volle uccalorarìa aacho di meglio 
cun quella opcrella agiogralìca, e la scrìsse per inse- 
gnare, per correggere, e per consolare. 

2. f^ita di Suora Maria Eucaristica Farddla, reli- 
giosa del (Krz ordine di S. Francesco, (-'t) Fedele a- 
vea un talento singolare nella direzione delle clanstra- 
li. Severo di aspcllo, ma prndenle nei consigli , ma- 
neggiava egli le anime con dolcezza su le massime dei 
migliori mistici, ed apprezzava egli piii d'ogtii altro 
al santo vescovo dì Ginevra. Avea egli luDgaments 
snidato la nobile Maria Eucaristica Della via della per- 
fezione. 

3. Parafrasi del salmo CXFII. ossia del Confile- 
miiii Domino qiioniam bonus, quoitiam in sceculum mi- 

9„., (5) (6) ^ . 

Lontano dalla cupidigia di compiasi lo lodi del vol- 
go, fir.e egli qneslo lavoro, por app.igare la divozio- 
ne delle nobili dame domenicane del monastero del ' 
Soccorso, dello volgarmente la badia naova. 

5, Rapporto, analisi, e due brevi dissertazioni sulla 
fprma del vestire di un monastero. (T) 

Riflettendo Fedele alla spezie dell'abito, die usa- 
Tasi in Un certo monastero di elaustruri domenicane , 
ai avvide, che in vece di tunica, di zona, e di Gap- 

(3] In Palernia, per le stantie di So!li, 17S!. 

(4) ID Napoli prciio i rratelli Raimonili, 17N9. 

(E) Io PalcriBD, per Gaelano Bentivcgna, ITt^H. 

[4] Id Pitemio, per lo Biesu, 1T86. La vcriionc poelica dell' Inno, 
B del rMpooMKD di qucMo palrìarM mrA, uni) dell'aiuta Giosrppa D* 
Luta, che si posa il nome degli Arcadi di Roma, di r«nii:a Cfrreo. 

(7] In Falerno, per G««i*ao Bentlvego*, 1780. 
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pa nera, Gostamami soIIbdIo una gonna, cH un gih- 
bello, die appellavano aiilo abbreviato. Non creden- 
do inrrmcuhile questo disordine, muluatnsi il nome di 
Trai Eusebio, lenlò Colla sua pretlezza dar lìalo alla 
sua tromba, e acrivcre le citale operette, onde consi- 
gliara (ma seBia gli aoeenti dell'abbia) il rìtorooat- 
f abbigiiameoto prcaerUto dalla regola di quul saoto 
istitutore. 

6.' O/pcmm B. M. V. de auxilio, seu succum: 
Fedele non vi espresse il suo nome. Lo compose egli 
ad istanza di una di lui sorella, abbadeasa del vene- 
rabile moDaslcro del Soccorso, dell'ordine domenica- 
no. La sede apostoUua approvandolo, ne assecnù io 
ogni anno la recita, nella feria lecoada dopo la do- 
lo nioa in Albis. 

Mi astengo inlÌDe di far memoria de' suoi sermoni, 
arvenlo, quaresimale, sacre conùonl ec. cbe giacciono 
oziosi nello scaffale della biblioteca di questo suo con- 
vento. 

Dopo di aver sostenuto Fedele per anni 56. nel- 
l'umile vita cenobitica, le massime di un anima vir- 
tuosa, e formalo nella acnola della penitenza ; inde- 
bolito da tanti studj, da taole prediclic, da tante ve- 
glie, e da tante faticbc , giunto all'unno settantesi- 
mottuTO di sua età cliiase Ì giorni suoi ai 2. di a- 
prile del 1804. I di lui congiunti , più per incitare 
gli altri ad imitarlo, che per aggiungere un onore no- 
vello alla fama d'un così venerando solitario, decora- 
rono il suo mortorio con un funebre elogio. Il rino- 
mato oratore Antonino Scalabrini , crocifero Tiapane- 
se, (da poi consultore, e vicario generale del suo or- 
dine) arringò in questa chiesa dei reverendi padri 
cappuccini, ed innanzi al letto di morte dell' estinto , 



(S) Drsptnl, ipud Cajclanum Stai, ITW. 
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le virtii di questo frate cotanto illo&tre. Venne cosi 
resa alla di lui memoria quella gloria perfetta , che 
giualu S. Ambrogio : Piena est laadatìo quee gvma , 
mores, offlchan, factum; judioium cim^remndìt. (9) 

RIERÀ 3EIUVARDIN0 
GiexecoifsuLTO, eb Antiquàrio 

Nacque Riera sul cadere del decinioquinlo, e prin- 
cipi <'^' secolo decimoseslo. Fu egli non men dolio 
iiiaeslro di drillo, clie profondo scrulalore di aiiticlii- 
lii, c dì Glorici moniimcnU, 

Non essendo Bernardiuo di quc^l uo'ii"' macchia- 
ti di vi'/j, ed o7,iosi panegiristi dellu viriti, meiilossi 
gli clogj dei più illuminali in ogni rumo di Icltcra- 
liira. lo potrei rapportare ciò die ne dj(;ono tanti di 
lui encomiatori, come Pirri, (1) Hongilorc, (2) Ime- 
gcs, (3) Auria, {!<,) Spucces, (5) Nobili, (6) Ragusa, 
(7) Morso, (8) ec. ma per non discoslarmi di troppo 
dell' assunlo della Icltcratura, Tarò mcnv,ionc delle di 
luì opere colanlo ammìrcTolì, ed applaudite. 

1, Fita Beati /iui/ustmi IVovrlU noèilis Panormita- 
fii, c.v faniHia de T/icrmes m-diiiis enumlanm S. Au- 
gustiiìi, cum annotalionibus V. I. D. D. Vineattii jiu^ 
ria Siculi Panonttitani. (9) 

Volendo mostrare Bemardii» la virlDOsa energia 

(0] In espile 1. Laen, 

(IJ Sic: Sacra, Noi; VI. T: II. { 4. Va. «TI. 

m Bibi; Sic- T: I. psg: 109. 

{3) AddoI: Fanor pars Iti. p«g. 780. 

(4) In annoi: ad Yilsm B: Angoulnl tmélll, ng- «t- 

(5) In liti S: Oli», pag. 13. 

(6) Tes: Nasc: Cip: XSIII. ptg. 7S3. 

(7) Slclll^jldbliiil: nWnini, pagi SI. 

(8) FalccniD antico, pag; 108, t 111. 

(8} PaDormI, ptt Mimi B« IMli, iW. in 4. 
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della credenia Jei Siciliapi, scrisse nn' altra opera di- 
vida in due tomi, opera noD meo dolla, che piena di 
erudizione. Diede al primo l'epigrafe: De oriijinc hm- 
resvm. Dopo di aver parlalo in esso del nascioaenlo 
degli errori in nialcric di fede, inlilolò il secondo : 
Ve regno MiniUa: ciusijiir, religione. Provò in queslo , 
che le UDjanc follie avvelcnnlrìcl delle sanie dollrine, 
non avessero ardilo giammai di pcneirare in questo 
regno, tra !e ombre ìcncrale di nostra credenza. Quin- 
di disse lo storico abate Rocco Pirri : Bernardirius 
Iliera V. I. D. vìr de anliijvis monvmcnlis bcnemeri- 
tiesimiis, scripsit duo magna tolumìtia de Hierelicìs , 
})ì-o6avilque ìivmijuam in Sicilia hcrresiarcam aìiqwm 
cxtilisse, rt de /liUoria Sicttla guro cxlanl apud Collc- 
gium Socltlnlis Jesu Panormitaiium. (10) 

A parie dei ricordi or mcniionati d' istori^ Sicilia- 
na, scrisse egli altresì, e con sempre pari dottrina : 

De Beligione sui rcgc Gallo. (11) 

ROASI ANTONIO 
Medico 

Da una famiglia che sin da due secoli e mezio a- 
vea riportato le decorazioni delle lauree in dritto, in 
medicina, ed in dogmatica, ebbe Antonio il suo nata- 
le ncir anno 1658, Dolalo di velocissimo ingegno, e 
quasi avesse inteso intuonarsì dal Grisoslomo ; Non a- 
ìirnis, ftd propriis rsse gìoriondum vìr/ulibis, (1)pas- 
sb ogni mela, eli' era agli allri prescritta. Studiò An- 
tonio filosofia, c teologia in questo suo patrio colleg- 
gio. I gesuiti, clic per privilegio di Pio IV. ampli»- 



(tO) Sir: Saera, loco ni lupra. 
ili) Mono, coniD sopr.. 

(1) Homel: III. la espili 1. Hilibcl, T: li. pag. IS. 
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lo da Gregorio XWl. potevano in Sicilia ammaeslra- 
re nelle arti filosofiche, e laureare in dogmatica , ac- 
cordarono a Rossi ancor giovaaclto, e 1' uno, e l' altro 
di questi onorevoli tìtoli. 

Nel tempo slesso che Antonio apprendeva questa 
facoltà, il celebre Anionio Crìipo suo Zio, gli della- 
Ta gli arcani precetti d'Esculapio. 11 sagace discepo- 
lo corrispose così bene alle cure di un tanto maestro, 
che prima di compiere gli anni Tenti , fa al caso di 
recarsi a Catania- Ivi disvelò i suoi Inmi, le sue g(h 
noscenze , e .le sue mediche teorìe , fratti premalnri 
de' suoi sudori, ed ai T. dì febraro dell' anno 1678. 
fu insignito della laurea di medico fisico. 

Itilornalo in Trapani, toIftb egli contenersi nel si- 
lenzio dell'esercizio, onde vie meglio eonsolidarsi nel- 
le teorie delle applicazioni. La scuola oculare però 
della miseria di alcuni morbosi, ( giacché la sensibili-' 
ti del suo carattere era la base del suo cuore) non 
lo fece piit rimaner languido, non più lo fece rima- 
nere ozioso. Invaso dell'amor santo dell' altrui salute, 
si prestò egli a stendere la sua mano alla parte ter»- 
peutica dell'arte sua onde ajulare la languente um»- 
nitk. La sua virtù medica risplendè ne' principi "tes- 
ai delle sue applicazioni. ^ 
. Ci fa sapere infalti il Gonzalez, dì essere stalo Ab" 
tonio singolarmente celebre nel palesare agi' infermi 
con molla anticipazione, gli accidenti, i sintomi, ì rì- 
■nllali che preparava loro quel malore. (2) Ma in quel- 
li (quasi direi ) profetici annunzj, la sua modestia e- 
ra la più rata. In ogni consulto poi esponeva egli ÌL 
suo sentimento con late riserbatezza , che pareva di 
Eolloporlo piuttosto alla censura de' suoi colleghi, an- 
licciiè alla loro approvazione. Il suo nome essendosi 



(t) Oiu: fontr: di Roiii, psg; iS. 
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bene slabililo oella pnbblica opinione non solo in Tra- 
pani, obe in lante altre ciuà del regno , lo soLLvasse 
mai sempre dalla luccia di esser egli imo di quei me- 
dici, che vanno spccolando sii le umane infermità col 
(lìlongarle. Venne quindi cliiamalo in vaij luoghi, per 
debellare i morbi i ^'di disperati. Con giustizia im- 
pcrlBDlo il dol.loi- Ccjiionc scrisse di luì : Quam mirè 
ri.'Irl ^nlonius Hoiisìiis ingniii alacritate, medicee prn- 
aros emhwiilia, icvera deiiiqvc gi-avitate, digitilalis me- 
etic'B unhis asserlor tid Ilippocratìs amussim ajfabri fa- 

om. (3) 

Dalle IcslimonìaDze del sopradol[o canonico Gtinza- 
les venghiamo noi altresì resi consapevoli , clic Anlo- 
nìo abbia scritto a guisa di selva tanti eruditissimi com- 
fonimenli. (4) Ma considerando ciò come allietlantì in- 
dici de' SDOi foturi travagli, non aliro passò egli di 
eolio ai lorcbj, cbe un solo di Ini medico lavoro. U 
TÌaoniBlo Antonio Crispn suo i.io, e suo pn cellore a- 
lea dato alla luce qui in Trapani nel!' aikno 1682 per 
le stampe di Uarbara: Epistola mi-dicinalis ad Grart~ 
donium Seininara mediciiiee, philosop/ue , el ckirurg'm 
doctorem, m qua respondetur. Ci simu! expon'.tur ratio 
Ciirandi fvhres puiridns pcrveiiw M-ctionem^ H purgai' o- 
nvm per ahum. Questa Ialina sn-cilò in Iloasi uno 
sciame dì dilficoltà, c riclii^iiinrdo dallo Zio gli op- 
portuni scbiarimeoti, Ecrisse a Crìspo: Epislofium iit- 
terrogathium in medicinam ep'stolam ec. (5) 

La Teritit ba una specie di dritto sul nostro spirì- 



(3) Orlilo, Td leciS: medici, Drcp: psgi 10. 

(4) Orli: fonir: come «opra, pig. IS. GsDaiol, DIssMl: ncdico-sEorf- 
u al («iiDri, pBg. le. 

(B) Urepanf, ptT Aia;ihuin Io SorSsra. iS8t, in 4. 11 doUor Grispft 
nell'aniio alesH, e pei torch) del medesimo mandò alt* luce: A> me- 
dMnalam «jiitlotanr dilutiiatioiut! at lintul inlrmgatiimibiu rttpon- 
dtlur, tur tpistotiiim /bel», a pMUaùfha, at m^iw» dottori ne|wl« 
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to. I.a sua forza è così allWa, la sua bellezza è cosi 
siitgo^uie, cbe ogni uomo nel ricuDoscerla vi soLlomet- 
le voIuoiìgH il proprio ìuielletlo. Antooio la ritror^ 
si risplendente nella oostra religione, die scortato sem- 
pre dalla stessa, le si legò coli' affello il più rlspet- 
losaj,„.iik arcarle. Persuaso che T iiiditleren/.a al- 
la virlù .sia la morie dell' anima, si accalorava aumpi e 
più per dovere, e per inclinazione nell' adempimento 
della legge. Incapace di saciificare al piucerfi dell' i- 
stante la felicita delf avvenire , tribntava alW fede tut- 
to l'omaggio di sua credenza, e d' una credenza d' at- 
tivila. Per eccitare la divozione cerso la gran Diva , 
divo/ione per altro clic atctndc slroordioaiiamtnte gli 
anijiii di'i Trapanasi, fece imprimiire a sue propiic spe- 
so un opera coli' epìgrafe^ Privilegi di cui Dio ha iti- 
vestilo la Fergine Immewolata sin dal primo istante del 
fUQ iUiàido coaetpimento. (6) Ei ne fn sempie dÌTOlis- 
simo difensore. Non sapeva Antonio staccarsi da quei 
libri, che trattavano di così eccelso mistero. La reli- 
gione rifugiala nel suo cuore, gli facca rintracciare da 
per tulio il modo, di cui era egli più capace di ren- 
dere i snoi omaggi all' Essere Sovrano. Il giorno sin- 
golarmente del Corpo del Signore prestBvasì Antonip 
agli alti i piìi fervorosi, onde associare il gran luisM- 
ro della comrauniooe cattolica. Vi fu anche no anno 
in cui egli in tal augimla religiosa festività, trionfan- 
do d'ogni umano riguardo, e della rivoluzione stessa 
dell'amor proprio, considerando di accompagnare in 
quella processione l'invisibile aspetto della presenta 
divinità, si mostrò con atti i più bassi, ed umiliaDtì. 

3 ueir insolito ornarlo venne a richiamare gli sgoar- 
i del. sno direttore, che laolosto gV impose saggia- 
inente di modificarlo, eoa on pili deceole coolegno. 



X<i) In Tripuii, per Glnieppe la Barbera, 1714, 



Aotooio era cristianamente tenero , e sensibile. La 
-voce dulia natura gli a*ea pOBto net cuore ( anche sen- 
za il suo conaensa ) nna forte ìnoliDasione alla geae- 
TosiU. Lo rendeva questa Sollecito, ed ubbidiente al 
debito di soccorrere, (giusla lo sue forze) alle dolo- 
rose circostanie degl' infelici. Per meglio praticarlo, 
faceva egli ciie il suo vestire fosse dimesso, i mobili 
negletti, la tavola frugale. Tallo ciò ohe abbisognava 
al sostegno delU famìglia, ed alla collocazione dei 6- 
gli, i poveri, e le opere di religione assorbivano il 
dippiù. Persuaso finalmente di essere piii orribile fa- 
re U male, ohe soffrirlo, non contristò giammai a cbic- 
cheaÌB. Quindi preferiva sempre il perdono alla ven- 
detta, e deponeva pcrfieo alla voce del vaagelo- ogni 
piii minimo rise» li munto. Onde poi non sì esitasse del- 
la sìnoerilb del suo perdono , lo autenticava Antonio 
co' suoi beoefi^j. 

Possessore di tanti meriti religiosi, scientifici, e so- 
ciali, pervenuto circa agli anni ottanta di sua età , 
cessò Antonio di vivere in giorno di giovedì , ai 27. 
di novembre del 1737. La patria bramava di veder 
onorala la spoglia d'un così illustre suo figlio. I de- 
siderj dei Trapanesi veanuro ben soddisfatti dal cano- 
nico Giovan Maria Roasi, degno figlio di quel rino- 
mato difonlo. Disposti i più pomposi funerali nella 
chiesa dei padri miuoii riformali di S. Francesco, sot- 
to il titolo di S. Anna, il canonico Antonio Gonzales 
nel giorno 30. del disilo mese, arringò innanzi a quel- 
lo ancora insepolto esimio dollore, un eloqueotissimo 
funebre enoomio. (7) 



(7) QnuU ottiiaiM TSBM lmpr«sH 11 tiliiiM, p«r AnMio rilt(«I< 

I. iTSB. ii,à. 



SCAFILI FILIPPO 
Lbtteràto 



Filippo venne al mondo ntl 1623. Nuli' anno poi 
1638. abbracciò iu questo suo patrio collegio l' ìsli- 
lulo di S, Igoaiio, lì nel di 4. di giugno del 1656. 
giurò l osservania del quarto ¥oto. In mezzo alla com- 
pagriiii'dì Gtìi-ù, rivollo Filippo alla pietà, passò il 
resto de' giorni siioi come in un mare tranquillo , ed 
in un parlo sicuro da tutti i naufragj. 

Dedicatosi, all' cloquenia evangelica, fece risuonare 
i suoi scnuoni uelle più ragguardevoli citlà della Si- 
cilia. Oialore non volgare, venne ascollato Filippo, 
giusta il ragguaglio del Mongllore: iVo/i sìne acìmiratione, 
et nlausu declamanti» viri cx:crìii;rr, oiiìkm cloQMutiw «rm, 
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Usservulore iJci ik-crcti dCLia sua rcgom, cesso cgii 
6nalin.;nti-, ili vivere in Palermo al 15. di maggio del 
1GB0. di anni ciiiqiianlasetle. 

Diede Filippo alla luce, ma occnilando il suo no- 
me; Relazione delle pompe di Palermo, per l iiit-cniio- 
ne di S. Bosalìa Fergine Falermitana ai 15. di luglio 
lìelJmmp ^650. (2) 

Dietro alla di Itù morie venne dato al torcbio qne- 
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il'allro di lui lavoro Istruzione pratica degli esfrcìzj 
di pietà, che si fanno nella ch'eia di Palermo ogni ve- 
nerdì mattina, per la divozione della tanta morte. ^3) 
Per rappoj'lo infine di Vincenzo Nobili resiiamo iq- 
formati di aver Filippo coniposlo , ma non impresso 
uoa Relazione di nostra Signora di Trapani. (4) 

SCAFILI GHGOMO 

11 Mongilore ci dò'di Giacomo goesto cosi laconi- 
co dettaglio. Scafilis Drepanitanut poeta , edidit Pu- 
wi'iai apad Aitgattinum Bot$Ìttm \G64, La Visione 

San-a. (O 

Giacomo dopo venlidue anni dell'opera anilJella , 
voile pubblicarne un'allia. Tacendovi egli il suo nO' 
lue, si annunziò colla carica di Segretario dì Trapani. 
Diede inlanlo alla luce iu questa cillà due louii di 
Sonetti sopra a varie maliuie, ma più per elogiare )e 
viUorie licUicbc oUcuule a" tempi suoi dai Veneiiaoi, 
e dagli Alemanni contro dei tuiclii Orientali. (2) 

SCALABRINI MATTEO 
Lbttbbàto 

Matteo nato nell'aono 1720. portò dall'utero ma- 
terno un indole cosi docile, e così piegbcvole alle im- 
pressioni della vìrlii, che acquislossi eoo facilìlà lut- 
to ciò, che coDTenivB portare al sacerdozio. Prestava- 



(3) lo Fiternw, per Gitcnma Epiro, 1681. Ed iodi rlsiampaio dagU 
credi di pltiro dall' Isaii ncH'anno I68S. 
(4} Tes: Nh: Mp: III. 6 1- P*S- 
(1) BibI: Sic: T: 1. pig. 303. 
(3) Fir GinieppB li fiirberi, ISBO. 
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si egli agli aoìcbeTol! eoniìgli non solo: ma gV im- 
plorava ancora. Si approfonda inlanto in tnltì gli stu- 
dj analoghi al ministero dell'aliare. Senza 1' accompa- 
snaraento di rigullati peregrini, e senza lo sirtepito di 
nilti classici, venne egli a rendere rispettabile il suo 
nome io mezzo ai letterali. 

La saa scienza però non gVingombrò la mente dì 
ambiziosi desideij. Dichiarato maestro in filosofia , e 
dollore in divinirh, ai 31. di decembre dell' anno 1766. 
fu iiiviislilo d'un oanonicaLo in insigni; collegiata par- 
roeliial r.hicsn ili S. Lorenzo. Soslonne vaij concorsi. 
I vescovi ordinai-j conosceDdoiie tutla l'estensione del 
merito, lo coalituìrooo ad esaminator sinodale. 

Matteo per non lasciare oziosa la sua penna, scri^ 
se alcune o|A;retle io latino, ed in italiano; in verso, 
e^ in prosa. Ne vengo intanto a dare il catalogo, giu- 
sta la loro l'poea lipo^ialica. 

1. L'amore verso il SS. Sacramento. ('!) 
- 2. Parafrasi del Salmo CVl. Confllemini Domino 
quoitiam bonus, quoniam in sacvlum misericordia eiiu (2) 

Z. Esther in UebreoTvm talutcm tuceursut. Melos— ma- 
eiciiiii. (3) 

A. Parafrasi rie! rrsponsorio di S. Domenico. (4) 

5. A<ìami redrmptio. Melodramma. (5) 

6. Corona della Vergine della Dimostrazione. (C) 

7. Poesie il laude della Madonna della Guida. (7) 

8. Il Sansone. Oratorio. (8) 

9. Modo di nettare la corona dtUa SS. Trinità. (9) 



(1) In PircmiD 17113. 

(2i ID Trapaot, per finmignana, 1703. « rttitmub) pu Stai Mi iISS. 
0) la TfipaDi, per Marino, 1764. ' 
(4) In TrapsDi, per lo netto 1704. 

(B) Dnpani ftr JfafiAuin, 176S. «bdu dddu MV tnlM*. 

[6) In Trapani, per Uarino, Ì7«C. 

[7) In Trapani, per Io stesso, 1760. 

[8) In Trapani, per Aaiello de Blt*[o, 1773. 
(0] In Trapani, per GaeUno Saal, 1772. 
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10. Il Sacrifizio di GtfU. Oralorio a qoaltro voci. (10) 

11. Il pianto di Maria Addolorala. (11) 

12. Parafrasi del salmo XXVllI. Afferte Domino 
fitti Dei, aS''Tie Domino filios srietum. (12) 

1S. Fervorosi affeili verso il SS- Sacramento. (13) 
Omi'tlo il gran nomerò delle prose, delle relazioni, 
delle poesifì volanti, impresse in Trapani, ed in Pa- 
lermo. (14) 

Un cosi degno sacerdote fioalmenle neU' svanita e- 
ùi di anni sellanlasette, mancò di vita ai 20. di no- 
Tcmbre del 1797. con vnivcraal dispiacimento. 

SCRIGNO ELIODORO 
Oiuraag 

Vestilo Eliodoro dell'alilo fiarmellfano , illustrò il 
suo ordine col renderai maestro doiiissimo in sacra teo- 
logia dogmaUca, scolastica, e morale. Possessore del 
CDinnIo di tutte te scienie ecclesia sii che, sotlenne cqn 
gloria l'affilio di reggente degli sicdj. Il suo dire 
pieno di facondia, e di grazia lo fece orillare sai per- 
gamo, e lo faceva sempre sentire con novello piacere. 
Cosi dopo di aver predicato in Pakrmo nel cnrso tjiia- 
dragesimale dell'anno 1598. vi fu rioliiamnio nel IG03. 
qaesla indubilala testimonianza del suo merilo oralo- 
rio, viene anche meglio ad avvalorasi, essendovi egli 
gito per la tena vwta nell'anno 1613. « compiere 
qnell' allora .corrente qaarenma. (1) 



(10) In Trapani, ftr lo steaso, unza noniB dell' lalare- 
(11} In Trapani, ptr GaalaDO Sani, KSS. ■ 

(13) In TiapaDi, pel atiemo, 17S8. 

[13] In Trapani, per le altmM del Bcaalo, ITM. 

(14) Sa na trovano alcnns nell' actademii fmerala jwl MiTllini Gi«> 
atppe Otorio, imprtm In Trapani, pet Marino Bil 17M. 

<i) BIU; Carinel: T: 1. pq. MB. . ' 
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Non creila necessario il outnerare in quanti cospì- 
cm pulpiti di Sicilia avesse egli rappreseòlalo i suoi 
seinioiii. Le allc^tazioni di tolte quelle citlà gli ac- 
c rese cri' bboro ud nOTcllo meritalo decoro: ma basta a 
vìncere ogni alira testimonianza il rimaicabile onore , 
ole gli fece Ferdinando I. de' Medici Gran Duca dì 
Toscana, coli' invitarlo a predicare in Firenze per 
l'anno 4606. in tatto il periodo del digiuno quadra- 
gesiniale. (2) Eliodoro lo adempie con commune ara- 
mi razione, c con applausi nnisersali. 

Il noslro Scrigno governò da prima il suo cooTCnto 
di Trapani, e resse indi da priore provinciale la provin- 
cia di S. Angelo. (3) Nel lempo però cb' ei faceva nel 
cenobio di S. Nicolò dei lìologni in Palermo la sua di- 
mora; (jnando avea rifiutalo di gìh il secondo provincia- 
lalo; domcnlre sembrava riscibalo dai voti comuni a' po- 

un n'j alvagf^io ai U. di novembre dell'anno ^1613. (4) 
La di lui morte accaduta io un'ora, che non era 

la sua, gli fece dare soltanto ai torcbj: Orazione fitr- 

ncTole nelle esequie della Maestà Cattolica del re tì~ 

lippa II. d' Jmlria. (5) 

Il patrio convento che ne conserva i' immagine, vi 

tcrisEe all' ingiù. 

AOM. BEV. PAT. MAG. 
HBLIOSORUS. SGRIGNO. DnEPANENSlS. D0CTISS1MI 
THEOLOCl. IN. CATHEOms. ET. DlSSEnTISSlMI 
COHClONATOniS. IN. SIIGGESTtBUS. NOMEN. COKSECUTUa 
ETIAH. INTER. QUOS. QUA'. FRIOB. ET. QUA' 

PnOVIKCIALlS. SKPT.ICATA. VICE. BEPULSIT 
«NDE. AB, OMMliUS. VENERATDS. ET, AHATDS 
0B1IT. PANORMl. DIE. Mi. NOVEUBRIS. 1613. 
&i Uongll. BibI: Sinils, T: 1. psg. £6S. 

(3) Orland: DeSEri di Trapani, pag. HI. 

(4) HDOgit; Bf bl: Sic; 7: i. pas- Uffi. Ffirl, Sicilta Sam, T: n. Nat: 
VI. n. 6. pag. 8». 

(H) Fitemo, p«t GloTin BuiliU Httinga, Um. la 4. S2 
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SCaiNIO EGIDIO 

Egidio venne alto luce su i prìncipi del secolo J«- 
cimoseslo. L'ingresso nell'ordine di Monle Carinelw 

10 rende faniasn pei- doUrina, e pei' piudenia. Go- 
vernò egli varj conventi del suo ordine. Il suo me- 
rito lo innalzò a maestro provinciale della provincia 
bìcìIìbdb di S. Angelo. Portatosi in Roma , sostenne 
cosi bene la stima, obe gli apparteneva , e di cui e- 

'ra depositario, che sotto Giovan lìallisla Ru beo prio- 
re generale, venne ivi eletto nell'anno 1564 con lo- 
de universale a Proeuralore Geneiale dell' ordiue. E- 
g\ì giusta il Mongitore, In curia i-omana mngiia no- 
minis famam, et fxtimntìonrni nssffiitw ifl. (l) Inca- 
pnce l'oidio di hellaisi delb cojill.i.-n/a dt^l suo or- 
dine, diede in Inlii i;!" incontri, molivi sempre novel- 
li di essere applaudito in quella sua carica. 

I suoi non comuni talenti coli' avergli fatio acqui- 
stare un tesoro dì scelte sacre cngniiiioni, lo scorta- 
rono alla cattedra delle suien^e dogmatiche nell'ar- 
chiginnasio della Sapienza di Itouia. ('2) JVeI suo in- 
gresso in questo famoso collegio, abbracciò il miglior 
consiglio , di rendersi cioè degno dell' amicizia dei 
principali di Roma. Quelle pubbliche le/ioni gliene 
aprirono la strada, ed il tempo gliene fece conoscere 

11 meritato vantaggio. 

Un onore ancor più distinto gli si preparava in 
quell'alma capitale del mondo. Egidio meritò più vol- 
te di esser chiamato alla gloria di predicare nella cap- 
pella pontificia. (3J 



(1) BIM; Sic: Appmd: I. ad lamnin ptiomni, pif* 

fS) Ctr: Gailirins, in AIIubio Bomino. 

{3] Pitra* LmÌub Belga, Cam*]: bii)lloi: pig. 31. 
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Recatosi in Sicilia, ricus& il governo del suo ce- 
nobio, ma iovh iovestìrsi della carica dì Vhilator Ge- 
neralt;. Quando scoTriva egli nell'esercizio di questo 
geloso Impiego, alcuni essenziali mancamenli, ei li pu- 
niva; ma spogliato sempre dallo spinto di asprezza. 
Castigava Egidio i suoi sudditi, come a'qaei pazzi 
che ci son cari, e che si vogliono guarire. Non so- 
no i rimprovtri ingiuriosi, diceva egli , che ci fanno 
rarvcihre. I suoi stessi consi-ll non aveano la sem- 
bianza di rimbrotti, e di coiuandi. Sapeva egli bene 
quanto l'amor proprio gli abboiriscc, c li rigetta. Non 
era insomma Scrinio di quei vecchi, dio resi impo- 
tenti pel vizio, predicano la vìrlit. CoatreUi « rionn- 
ziare all'arte di farsi amare, vogliono almeoo daiki 
quella d'istruire. Rlofacciaodo essi ai giovani i loro 
errori, non iscorgono i proprj più vituperevoli, e più 
derormi ancora nella loro vecchiaja. Bastava in fine 
Egidio, bastava da se stesso a comandare il rispetto. 

Pervenuto egli intanto ad nna decrepita età , mori 
in Trapani aì 6. dì aprile dell'anno 1589. Dopo di 
aver egli compilalo, e ridotto in no corpo, e con tut- 
to l'ordine il plìi islrniiivo , ed interessante. / rfon^ 
)■(' del Procuralo!' Generale <ivìl' ordine, scrisse Egidio 
ancora; Oruiionvs habiuis in siicello pouliftcìo. (4)' 

Questo patrio convento, che ne ^ce delìneare l' ef- 
figie, vi appose al di sotto. 

ADH. BBV. FAT. MAG. 
SOIStDS. SE. BGRINEIS. DnEPAKBNSIS. DOCTBIMA 
ET. PBnDETtTia. ADMIEI ADILIS. QUI 
PRIOREM. PKOVlNCtALEnl. GBNEilALEM. VESITATOnEM 

PROCURA TOREM, EGÌT. IDigUE. PLURIES 
IN. PONTIFICIO. SACELLO. CABMELI. LAUDRM 
EXClTAVtT. OBIIT. BBBPANI. DIB. VI. APRILIS 1589. 

(4] itlbli Cttmel: Ti 1. pag. 10. 



f86 

SORBA VITO 

yitus Sorba, dò principio a questo rapporto colle 
parole slesse del lessicografo Caranosc Abaie Amico; 
ViCtIs Sorba sacenlos rcs patrias eruditissimi; enarra- 
vìi; Miisisqiic acceptus, varia pmmidii composiiil. (1) 

Nacf^ne Vito verso la mclìi dui soeolo iL'r.iino-Psto. 
Di unita a' suoi studj sac i cfllivò la poesia . ed o- 
gni amena laUeralHi-a. (2) Volendo pro:iiovnc gli e- 
serciij [cllerarj, fondò in Trapani I' accademia poeti- 
ca, appellala della Lima. (3J Ei diede a questo co- 
ro Eliconio un tal nome, pcrclic nel di lui blasone 
si elevava la lima 

Scrive il Mongilore nel luogo citato, che dall'ab- 
bate Rocco Piiri, (4) non meno clic dall' abate Orlan- 
(liiii, (5) landiòits aloHiCur Sor&a. I divisati autori 
intanto ci dieuno dì aver egli scrino. 

1 . Poema heroicum de Sicilia liberata à Cornile Bù- 
gcr'o. 

2. Panna tragìcum de dcstructioitc TrojiB. 

3. Epiijriimmata, et clegias. 

4. I),- rcims nripa:i'ta„is, opiiscalum. In 4. (G) 

5. Junom. Tragedia. 

Vito nel trattare le materie di Trapani , malgrado 
la steriliti dei documenti dei tempi TCtusti, si dipor- 
tò egli con quella dìgnitoiia Teracilh eh' è ooofaceote 
alla storia, per rendersi isiruttiro, ed interessante, ai 



11] Leiiwri tDiiogr; Sinll: T: IT. psrs I, pag. 137, 

(2) Moiigii: Bilil: Si.,-: T. 11. pig. 208. 

(3J Nobili, Itó: a&i: Cap: pig, 7S3. 

W Sic: Sacra, T: 11. SU: VI. eccl; Uazac pag. SS2. 

IH) Descr: di Trapmi, psg. S'ì. 

fff) Qusslo miDuacriKa si eonsam origina Imea la nella biblioteca del 
Siganr Vionnu) La Parlai, marchese di Uadonii, giusta il rapparla 
^irinviisei, Itt odili! od apparai: Sicnl; annal: pig. 103. 
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sviluppò da quello Iradizionì, e da quei racconti, che 
iirnloii cliiii.aiiii;nle di poetico, e di mitologico. Il suo 
pallio huno Ih ,YÌu. lh;-;mnìlMh, lo ikMlcò egli 
ad mi ca^aliuic suo conci nudino, disliuto neUe Itite- 
le, nel vuiuie, e nella diplomazìa. Si era qucslì An- 
touio Navarro Trapanese, Segretario di Stalo oelU real 
corte di Spagna sotto Filippo IL d'AuBlrìa. 

Vito Sorba finalmeale cessò di Tirare nell' anno 1625. 

STABILE BONAVENTURA 
Tbolqso, S PotTJ 

Nacque Bonaventura nell'anno 1586. Di anni qain'- 
dipi entrò nell'ordine serafico dei mloori conTcntnali, 
e TI rilosse per la pìetli, per la dotirina, per k poe- 
sia , e per le beile lettere. Occupato dagli obbliglii 
si avca imposto, attese alla regola, ed agli studj. Ot- 
tenuta la laurea teologica, lungi di abbandonarsi ad 
oxj boti, ed ipcrti, entrò con zelo negli affari del- 
l'ordine. Corresse alcuni abusi; fece diverse riforme 
importami ; la sua fermezza gli suscitò Tarj nemici ; 
ed il suo credilo molti rivali. Nato con uno spirito 
fervido, otcu[)o^sÌ iu (aolì proggetti, eli' esegui feli- 
cerneiilo. Inviato n reggere il suo convento di Cala- 
laCiui, lo rìnnoTÓ; e quella grata communità gli eres- 
se nel chiostro la di Ini eiBgie. (1) 

Non riguardava Bonaventura la poesia nome circo- 
scrìtta soltanto agl'inni , ed ai cantici corali dolci , 
soavi, ed untuosi, ma la credè egli ancor hcnt-, la fa- 
vi'lla d ogni ramo di religione, di etica, e di sloria. 
Quindi volle impiegare nelle sue opure il ministero 
delle muse Ialine, per darci primieramente un poe- 



ti) Caglình, eiploR III. nuaif: T. Frov: Sic: Hinor: Conmt. Epag. 
134. t 138. 
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ma epico io versi eroici, che lotìtolò. 

1 . Firidarinm Scraphìcum miscellaneorum divinie 
figiogriiphix apophUgnmIum po'iiariìs, me ìwi D: Bo- 
navcnlurcB È fruMisdiiadum Mm: Com-. mdilki S: Ri 
E: Episcopi Cardìnalia , seu doctoris Aiithonomaslìcè 
Serap/i'ci, lavrum, floriiiis co/isiUim, ad verbi Dei de- 
clantalorum, et poetantium ohlectamentum , eptaa effi' 
giatum pcnicillo, inspickiidum obiicitur. {'i) 

2. Dnvùlh gi-Ua hvroico Carmine ec. (3) 

3. Opera; sex dicriim. (Ji) 

Pamlo iadi ISoaaveDlura ia Parlanoa nei cenohÌD 
del suo ordine, oe ingrandì gli edilizj , e ne accreb- 
be le CDlrate. Ivi fìii«lmeate si mori nel 1649. diaa- 
ni fcesfaDtatre, lasciando a' snoÌ coafralelli la memo- 
ria de' suoi meriti, e il dolore di averlo perduto. 

STEFANO GIOVANNI DE 

Appartiene a quest'opera di celebrare la memoria 
di UD figlio dell' inclito ordine carmelitano , distinto 
per vinìi, per erudizione, e per Bofferenia. Egli è 
quuslo Giovanni De Stefano, clic venne alia liicu nei 
pi'incj|ij dui secolo dcciiuolLavo. Insensibile aUcfuliie 
del siculo, e rinserrando nel suo cuore la brama di 
attaccarsi alla religione, malgrado i domeslici ostaco- 
li, colse il momento opportuna per palesarsi , e per 
compiere ì snoi desiderj. Ginnlo quindi all' etb fissa' 
la dai canoni Tridentmi, chiese egli , e restì 1' abito 
della Diva dì monte Carmelo. Staccatosi dal riposo , 
e contando su le forze di soa vocazione, dÌTenoe egli 



(S) Panarmi, per Palrntn d* Imli, 1B48. In B. 

(3) Nobili, Tea: Hic cap: XXllt. fg. 787. 

(4) Mangit: BIM: Sic: T: !■ pag, lllt. 
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contemplatore, studioso , ed adivo. QdsI' esatlis«ìnio 
cenobita, non dovè egli mica l'ingresso nei gradi del 
suo ordine, all' intiigo, alla cabala, allo s]jLrÌLo di 
partito: ma al ))roprIo sao merito. Cosi dopo il corso 
passivo, ed allivo dei suoi studj, ottenuta la laurea 
ictAogica, e dopo aocora di avere iagegDalo in Tra- 
pani, ed in Sciacca, tmal reggente dì stndj la scien- 
za della divioilb, fu dai comizj provinciali di Sicilia 
promoKo a governare qnesla provincia di S. Angelo. 
Benefico per genio , c per scnlimenlo , volumio l^le 
dimoslruL'si con (jneslo suo pairio coiivi'nlo , ci ( [)t'r 
esprìmermi con le cronlcliu ) BUiiiollncum i,i:l>:cti.<!iima 
lièrorum copia aux't. Giovanni a pallia dcllf sue li- 
beralità, fu altresì aceriinio si^alenlUTO dei diilti del 
SUO convento, e lo garcnii da ogni (pialiiii(|uc slra- 
oin-a violazione. 

Knlralu Dt; Stefano su la soglia della vcccliiczr.a , 
venne confinalo da una crudele cccìlii nel fondo del 
suo cbioslro. Privo del piii soave ornamenlo della na- 
tura, ed abbandonato da <ii.ieslo dolco vantaggio del- 
la vita, non trovò altri compagni di ameno conversa- 
re, olie nelle sue passate applicazioni lellerarìe. Se 
gli occbi suoi vngBvan nulle l>iiel)ri, l'animo suo pe- 
rò spaziavasi come in una cMara n gioiie. (Juìmli ijnel- 
la sue disgrazia interdi con dogli ogni giocondità, gli 
fece abbracciare l' ìonocRnle piacere di detiare, e fa- 
re scrivere. Così abbiamo di lui un poema italiana 
8u la Cantica, cb'ei sludiossì dì parafrasare. 

Volle egli commentare questa bellissima pastorale, 
die al dire del gran Bossuet, non respira che delizie; 
ove si veggono per ogni parie fiori, frutti, bellissime 
piante^ amena primavera , fertili campagne, giardini 
verdeggianti, ed innaffiati, acque crielalline, limpidi fon- 
ti, balsami artiftxiedi, e naturali, »o»piri di colomèe , 
gemiti di torforelh, mele^ iattf, vino, e finalmente in 
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AtnhedvA gli sposi, heììezza non disgiunta da onestà , 

casti haci, ed amori non meno trneri^ che pudici. 
Ctr^ù Giniai.ni in culo mu.lo di daic allo siile di 

zasse il modo orieiiialu. Spifgando egli sul s'gdso del- 
la liilltra i disegDÌ della morale cLe vi si oasconde, 
dovè tenere un lÌDgtiaggio differenle da qncllo degU 
allrì uddiÌdÌ, che sollo o magnìfiche parole covrono i 
più pircoli avvenimenti. La sua chiesa inEoinma era 
semplice insieme e sulilimc, roggiramlobi su di libro 
detlato da una sapienva infìnila ; clic sollo a cìi'co- 
Blanze naliirali, c senza conlenerc niaratiglie , e prò- 
di{ij sfrppilosi, favcilando di un imeneo passalo, an- 
nnoxia i mUlerj di un Redcotore, che dovea venire. 
Un lai di luì poetico laToro, sì conserva manoecritto 
nella bìblioirca di questo suo convento. 

Giovanni afìiillo dalla eccita, e più ancoia da pe- 
nose naalaltie, giunto ad un segno da non aver piti 
motivo di amare la vila, ma costante possessore d'o- 
ca rassegcaiione passata per tulle le prove j lacerato 
da incomodi sempre Dovelli ; insensibile ad ogni ste- 
rile consolazione : ma senza che il suo sialo cosi in- 
fi^lice gli avesse potato strappare giammai alcun la- 
mento d'impazienza, chiuse in pace la sua carriera ai 
17. di decembre dell'anno 1785. 

L'ordine ebhe la doverosa cura di fargli delineare 
l' immagine, ohe pende nella ^an sala inferiore di 
questo suo convento sotto il titolo dell' Annunziala j 
due miglia lontano dalla cillk. Il suo cpitalHo dice 
cosi. 

ADH. BEV. PAT. MAG. EJPROV. 
J0ANNB8. DG. STEFANO. LREPANITA. VIR. FUIT. 
PRVDBNTtA. AC. DOCTKINA. ILLUSTRIS. QUI. IN 
SnOCEKnAS. THEOL. TUH. BIC. TUM. XACG£ 
REGBHS. EKnDtTlOHB. CLASUIT. SBINDB. HANC 
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HEX)T ZSLtHTISEIUUS. IV«A. CONVENTUS. ACERRIMI 
DEFENDIT. BIDLIOTHEGAM. VAUIIS, GODICIBUK. DITIVIT 

IN. CffiCITiTE. GAtlHinA ITALICE. COnsCBirslT 
HORBO. COBBEPTUG- DnEFAN]. OEliT. 17.DECEMBRIS 1785 

VALCASSAR FRANCESCO 

Medico 

ri .TTifosnn allp iDPfliclie profonde discipline ani an- 
clic un guslo pui licolai c per la iilologiii, e per le bel- 
le lellere. Così il iMon';lioLe favellando di luì, ci di- 
ce: Franchctis Faìru.'fiir lìodoy mrdiciis, tioctrma, C- 
loi/veniia, et ervdilionc i-ltima. (1) 

Fìh occupato ad assi<^ttMC a' suoi ammalali , clie a 
dislingiicrsi coiln penna, non aliro ci diede alle stam- 
pe, clic l'elogio funebre del doilor in medicina, sa- 
eerdole Arìlonio Crispo, coli' epigrafe ; La {'ama tm- 
pegnatn per qli enrowj della irlù. (2) 

.Scrisse egli larie opere meditile, clie sì contentd 
di far lejrgere n' suoi alunni, c a suoi confidenti, seo- 
7.a r impegno di conleulare al posato , ma dobbìosa 
giudizio del pubblico. 

La natura gli avca dato in dote ( non sò se per 
sorte, o per (litgrazia ) un cuore sensibile, e dilicalo, 
elle gì' ispirava un cerio gusto per la lingua delle Ma- 
se. Quando le sue applicazioni esiggevano un riposo, 
cercava egli di accendere il suo estro, e riportarsi 
olla poesìa. Scrisse quindi Tarj poemetti , tutti perii 
basati finii' eticddcl vangelo. Abborri?a Fraocesco quel- 
le opere, cfae per un ilorido colorito , ionalzano in 



(t) BIbli Sic: T; 1. pig. 343. 

(S) la TtapaDi, per BarUlMBM Fnaeo, 1M9. Io 4, 

23 
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mezzo ai comuni applausi una voce di falsila. Non 
sapeva dar egli il menomo fiato di vita poetica ai 
suoi versi, quanilo non do»esseio animare le fredde 
vrriiii morali, e coDlenere i principi di nostra cre- 
denza. Ci e Doto infalli, cbe oUin§i;iido egli dai Pa- 
dri, da quei rivoli d ogni sapere . i tuoni della sua 
tromba italiana, avesse cantato in un ode di rime sa- 
biimi, L Unita dt Dw. In queslo doc;mal,ico lavoro 
celiò egli con somma lepitk/.ia la teoloi^ia dei paga- 
ni, che scartava sempre or un nume, ed or i:n altro 
come un Dio d avanzo. Chii.se (^11 [jutslo iiidostrio- 
so poema, con un inno al Creatore. Ula di un tal' or- 
todosso lavoro, consumalo ne suoi forzieri, non altro 
ce uè pervenne clic una parie del raaaoscritto , che 
ci fìi deplorare la perdita del dippm. 

Morì Itnainienle Francesco m questa sua palnfl nel- 
VaoRo f691. in concetto di religioso, di dotto, e di 
caor sensibile. 

VULTAGGIO NICOLO' 
Meccjnìco 

Uq arteGce che segnalossì in servigio della mecca- 
nica, merita bene uu luogo nei fasti della patria. Ni- 
colò Vallaggio che visse nel secolo deci mosci timo, e- 
sercitò il mestiere di bottnjo. È ben nolo ad ognu- 
no, che l'artifizio di quest'arte siasi di mollo esleso 
in Sicilia, e sia dai tempi a noi piii lontani. Le im- 
mense produzioni dì quest'isola di vino, te tante sue 
tonnare, le numerose sue pescagioni, 1' universale u- 
berlù insomma hanno invitato i nazionali a sostenere 
l'estrazioni dei loro prodotti sì di lena, die di ma- 
re, ed appoggiare il vantaggio delle iiidi|;eiie deira- 
te ai tratfacht, ed alle negoiiazionì iuarittime. Noe tì 
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i infalli uh colle sIcudo, pianura, che aon sia ve 

hlUa (li vigneti, non evvi un sol Iralto dei noslri ma- 
ri, die si nicghi alla QioUÌplica7,ione (V Oi-'iii specie di 
pesci; ogni golfo si prtsla con tulio il suo vigore, 
alla fecoudilà; nò vi è alcun seno, che sia misero, e 
digiuno. Scaturisce da ciò il gian oumeio dei vasi 
cbe abbisogna, tanto per la conservazione dei &nìdi , 
che dei pneci macerati dal sale. 

Nicolò dopo di aver acqaislalo col suo mestiere 
una bastante forUnia, ma sciiia turpi gnailagni, e lun- 
gi d'ogni rea itigordigio, volle i-gli poi-lare l'indu- 
stria della pratica, ad una inlelligenia di sapere. Scris- 
se quindi nell'anno 1G86. ud libro, clic divise ia due 
parti. Auiovizzaio dall' esperienza, prescrisse le mi- 
^'liori leggi per la più simmelrica, e durevole costru- 
zione. Trattò nella prima parte sa le regole di for- 
mare le botti, con un metodo più spedito, e di più 
facile: travaglio. Parlò nell'altra sul molliplice mecca- 
nismo delle tonnare. (1) 

Non iscrisse però Vullaggìo qnelle teorie da arte- 
fice grossolano, scura metodo, senza nesso, senza prin- 
cipj E\ fu ragionalo; ei basò le sue proposidoni so- 
vra ai dogmi invariabili della geonictria ; proscrisse 

dini. IVicolò lÌDalmente volle ornar l'opera sua di ra- 
mi, acciò i suoi modelli parlassero cbiaramente agli 
occbi degli artefici, tultocchè fossero ìnalfabeli. 



(I) Bnrgio, rclai: del 1770. L'arte di coslrnire Ult'acqns vasli 
Inni di corda reticulala, onde imiirìgiunarvi i timidi Ianni, per indi 
postarli uncinali, si dove ai Trapanesi. FarfeiioDiW natia patria que 
alo tBitì induslrioao lavoro, [o general iim ratio i noBlci in Emata. An- 
tonia lo Liscio inlradusse le lunnara nulle Spagne, t Lorcnio Costa nel- 
la Francia. Laigi Moncoda duca di Monlallo ncH'anno 1II3B. eiaendo 
viceré ia Sardegna, vi tbiamA i Trapanesi, e conimiwi loro una cosi in- 
teressante Fescagians c^lì sITiitto sconoscinla. A giarni noslri Bnalmen' 
le 1 perspicaci Trapa uh! l' hanno reiineaio sino nei miri dell' ATrlci, 
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ZUCCALA- POMPEO 

Teologo, e Storico 

Due luslri circa prima della melk del secolo decì- 
mosesto nacque Pompeo dal cospicao Pietro Zuccalà. 
Questa famìglia disLiata-'Ofll moote S. Giuliano, avea 
piantato sin da no secolo aolerìore la sua dtscenden- 

Sin dall'infanzia s'ispirarono a Pompeo lutti i prin- 
cipj di morulu, c di civiltà clic rìuliianiava la sua na- 
scita. Pervenuto agli anni di poter disporre di se , 
l'amore delle ricchezze cedendo all' amore della reli- 
gione, fece oh'ei vestisse le lane del Carmelo. Quasi 
non contento dei moltiplict doveri d'adempiere, vol- 
le Pompuo radiloppr^rli, e si ascrìsse ai 'l'I, di lu- 
glio dell' anno 1 :>;U alla cnnfraleniilh fl.^i Hlancliì , 
onde pa(;ilii;!ir iiiiiiiicÌ7,Ìiì, sotU;[rar i;aJavpri, cunl'uila- 
re i condeiiiiuti al supplizio. Ma poto dopo parli fi- 
gli per le provÌDcie dell'Adriatico. 

Dotto, facondo, soave, si fece disLingiuTc di mol- 
to nel chiostro, e fu laureato in dogiDatica Ovunque 
si recava questo cosi illustre cenobita, si facuvu egli 
da pertutto applaudire. Sulj iu Venezia su la calle- 
dra di teologia. Portatosi in Roma , gocernò tutto il 
suo estesa ordine QirnielilaDo coli' impiego di Com- 
ntissario Generale Ivi fu alln-sì priore di Trasponti- 
na, ed allora divenne caro , e familiare del cardinal 
Ippolilo Aldobrandini, die fu poi pontefice cui nome 
di Clemente Vili. (1) 

Ritornato in Sicilia il vescovò di Cefalb lo creò a 
suo Vicqrio Generale. (2) Fii, Maentro Provinciale di 



|1] Pirrì, Slci Sir.Fi, T: 11. «ut! VI, db*. 879. 
(3) Mollili, T^rNM! cnp: ^M. p>g. TSS. 
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r Carmen. Tanto V anxideLta bi- 
blioteca, che il padre Daniele delU Verdine Maria , 
(4) CI danno conoscenza ove fosse siala impressa nna 

lai opera nioloL-ica. (51 Precedeva a qi.cslo lavoro u- 

iìubco, priore gt^ncrale diiU' inclito ordine tarniflitano. 

Oltre agli amori da me citati , Pietro Lucio Bel- 
ga, (6) e Ludovico di Giacomo , (7) fecero onorata 
ricordanza di questo loro confralello, morto in Paler- 
mo nel suo cenobio del Carmine ronggìore, ai 14. di 
novembre jlell'anno 1616. 

11 di lai ritratto, che et conserva io questo lao 
pelrìo convento, porla la seguente epìgrafe. 

ADU. nBT. VAT. HAG. 

ponpBJns. zoggala'. dkepahbnsis. sascDinb 

SPIRITU. ET. DOCTRINA. SATIS. CE.ARUS 



DroECK.srs. vicaeiius. crNERALis. cosstitdtus 

DEPECtT. £TEnN'ik, SIEMOniA. DIGNUH. FANOKMI 
DIE. l-'l. NOVEMGItlS. 1616. 



(3) Ti II. pjR. ASS. 

(4) Speculi Carmei: T: I. p*;. 332. i 
|6) VcDCltis, inno 1S70. 

(B) In Carme): Uìbl: pig. S3. 
(7) Bil>l: Caimil: ftg. 366. 
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